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LA VERGINE CONCEPISCE

(Domenica IV d'Avvento)

La Vergine, che concepisce l'Emmanuele, il Dio con noi, è il segno del mistero di Dio. Non temere Giuseppe, ciò che è nato in Lei è opera dello Spirito Santo. Colui che ha preannunziato il mistero nel segno dato ad Acaz da Isaia, Egli stesso lo spiega in sogno a Giuseppe. Colui che predisse l'evento salvifico dell'incarnazione nella nascita verginale, annunzia nella notte le modalità ed il compimento della sua promessa.

Il mistero si compie, ma non per caso, non a causa dell'uomo, né per un portento della natura umana. Colei che non conosce uomo, conosce Dio e la Virtù dello Spirito Santo. Grande è il mistero di Dio. Solo lui lo rivela. Solo lui lo spiega, solo per la sua potenza si compie. Ed Egli lo spiega non certo in tutta la sua pienezza. L'uomo non ne sarebbe capace. Egli è sempre uomo. Non è Dio. Egli lo rivela tutto all'uomo, ma questi lo comprende per quel tanto che la sua mente è capace di contenere. L'uomo di fede l'accetta e lo vive. E Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'Angelo del Signore. Prese con sé la sua sposa.

Il Signore stesso diede il segno ad Acaz. Ma il segno presso Dio è parola creatrice. In tal senso la fede è sempre fede nella parola e quindi nel segno.  Ma la fede non è il segno. Essa va oltre il segno, ma la fede è nel segno. Il segno è per la fede, non la fede per il segno, e tuttavia noi crediamo nel segno per la fede. La storia sacra non è forse il segno della presenza di Dio nella nostra vita?

Egli parla, agisce, chiama, invita, compie segni e prodigi, con mano potente e con braccio disteso. Egli è il Signore della vita e della morte, per il tempo e nell'eternità, sempre attraverso quella parola creatrice che dice e le cose sono. La Vergine concepirà. L'obbedienza di Giuseppe sarà il modello dell'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti. 

E' certo questa la preoccupazione di Paolo. Ma è anche preoccupazione di tutta la Chiesa nella sua essenza missionaria, perché la chiesa è chiamata ed inviata a proclamare al mondo il mistero di Dio e dell'uomo che in Cristo Gesù, il Dio uomo nato dalla Vergine, il segno dato da Dio per la nostra salvezza dal profeta Isaia, prese corpo, divenne storia e carne e nostra salvezza.

Andate per il mondo. Annunziate quello che io vi ho detto ed insegnato. siate miei testimoni. Generata dallo parola di Dio che l'ha chiamata, la chiesa genera figli nella parola, con la parola, per la parola dell'Emmanuele. Senza la parola della nostra salvezza non c'è obbedienza, perché senza di essa non c'è fede, ma la parola è anche visibilmente creatrice e quindi segno. La Vergine concepisce. Giuseppe fa quanto gli ordina l'Angelo del Signore.

Paolo è quel desiderio ardente, quell'anelito di fuoco per portare ogni uomo all'obbedienza alla fede, a quella parola che la Vergine ha concepito nel suo grembo verginale e dato al mondo per la nostra salvezza. L'Emmanuele, il Dio con noi, è la parola della nostra salvezza. Egli è la nostra salvezza.

LA LUCE VERA

 (Natale del Signore)

Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce, su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse (Is 9). C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo guardia al loro gregge. Un Angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce (Lc 2). Una luce si è levata per il giusto, gioia per i retti di cuore (Salmo 96). Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini (Gv 1). Questo figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola... (Eb 1).

E' natale. E' il natale del Signore! Quanto differentemente parlano le scritture! E' la festa della luce, ma della luce vera, la luce divina che irrompe nel nostro mondo per rischiararlo dalle tenebre di peccato che lo avvolgono. E' Cristo la luce di Dio nel mondo. E' la sua parola che illumina ogni uomo di buona volontà. E' essa che ci permette di percorrere quel sentiero, di attraversare quella porta che sola conduce nel regno della luce. Una luce si è levata per il giusto: è Cristo Signore.

Il natale è il giorno del Dio che si è fece uomo per la salvezza dell'uomo, perché questi esca dal suo regno di tenebre, rinneghi l'empietà e i desideri mondani e viva con sobrietà e giustizia in questo mondo, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore (Tito 2).

E' il mistero del Cristo, ma anche del cristiano. E' il mistero della luce che è venuta ad illuminare ogni uomo. Ma è il cristiano ora la luce posta sul candelabro, la città collocata sul monte. Il cristiano è luce se vive la luce. La sobrietà, la giustizia, la pietà, la speranza e l'attesa che si manifesti il Signore: è questa la sua luce.

Il natale è la festa dell'uomo, è la festa della speranza, è la festa della gioia: la salvezza è per tutti. La luce è venuta per illuminare ogni uomo. Per ognuno può esserci speranza e vita. Pace in terra agli uomini di buona volontà. Senza la buona volontà dell'uomo, la nascita del Cristo è solo per il Cristo, ma non per l'uomo. Ma il Cristo è nato per noi, per noi egli è vissuto e per noi egli è morto, per noi è risuscitato. Il suo mistero è il nostro, la sua luce la nostra luce, la sua obbedienza il nostro morire. E la salvezza germoglia sulla terra, perché essa nasce da luce e da buona volontà.

La luce da sola non è sufficiente. La buona volontà non serve. Luce di Dio e buona volontà dell'uomo danno la pace. Vi annunzio una grande gioia: vi è nato un salvatore che è Cristo Signore: gloria! Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà. E' il natale del Signore ed il nostro!

Buon natale!

NATO DA DONNA

 (1 Gennaio)

Il Cristo Gesù è nato da Maria, la sempre vergine. Egli è la benedizione che il Signore aveva promesso ad Abramo. E Maria è figlia di Abramo. Ella è la benedetta fra tutte le donne perché ha dato a noi la benedizione del cielo: il frutto del suo seno. La vita di Dio è la nostra benedizione. Nel Cristo noi siamo costituiti figli adottivi di Dio Padre.

In Lui noi riceviamo l'eredità eterna: il regno dei cieli. Oggi noi chiediamo a Dio che ci benedica. Lo chiediamo per l'intercessione di Maria. Per la sua intercessione la figliolanza adottiva, la grazia e la vita eterna devono rimanere sempre in noi e dentro di noi. Noi non siamo più schiavi, ma figli. Siamo liberi.

Voi conoscerete la verità e la verità vi farà liberi. La verità è la parola del Cristo Signore. La parola di Dio libera l'uomo dalla schiavitù del peccato. La parola di Cristo lo mantiene nella libertà del Figlio di Dio. Oggi Dio parla a noi per mezzo del Figlio. Ecco perché anche noi come i pastori, senza indugio, dobbiamo recarci nella grotta di Betlemme per fare l'incontro con il Cristo Signore, con Colui che è venuto a benedire noi tutti.

Ed anche il nostro cuore deve cantare la lode, la gloria, la benedizione al nostro Dio per le opere che Egli ha compiuto per la nostra salvezza. Dio benedice l'uomo nel Figlio Gesù. L'uomo con Gesù e Maria benedice il suo Dio, lo loda e lo ringrazia. Lo esalta. Con Maria medita nel proprio cuore ciò che il Signore ha compiuto per noi. Dalla meditazione la lode, la preghiera. L'uomo cristiano non medita i suoi pensieri. Non si esalta per le sue opere.

L'uomo cristiano pensa a Dio, alla sua legge, alle sue opere e tuttavia non con la mente, ma con tutto se stesso egli si inserisce nel mistero della salvezza. Egli è stato giustificato, è stato benedetto, è stato costituito figlio, ha ricevuto lo Spirito Santo. La meditazione è la sua vita in questo grande mistero che si è compiuto grazie al seme della donna, alla stirpe di lei. Con Maria e con Gesù l'anno diviene un anno di meditazione e quindi di vita nella benedizione. Nel Cristo l'uomo è benedetto. E' libero. Non può più vivere nel peccato, nel non ascolto delle grandi opere che il Signore ha compiuto.

Ma il Signore opera. La meditazione con Maria è riconoscere oggi, nella nostra vita, in questo anno e in ogni giorno, il Signore che viene a benedire l'uomo. Meditare è leggere la storia scritta dalla mano potente e dal braccio disteso del Signore. Ci conceda il Signore, per l'intercessione di Maria, colei che ha meditato e vissuto più di ogni altra creatura, il Dio che in Lei è divenuto storia e carne, di aprirci al mistero divino, di viverlo come Lei lo ha vissuto: dall'annunciazione fin sotto la croce e dopo la risurrezione gloriosa del Cristo suo Figlio.

ABBIAMO VISTO LA SUA STELLA

 (Epifania del Signore)

Il Signore si manifesta. La salvezza è per ogni uomo che riconosce il segno di Dio. Per i Magi esso è una stella. Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore. Non ci sono più Giudei, né Greci, né liberi, né schiavi. Tutti, dice Paolo, siamo chiamati a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della promessa.

La fede eredita il regno. Ma la fede nasce nella grotta, sotto la croce, al sepolcro, mettendo la mano al posto dei chiodi. Essa riconosce in quel bambino appena nato, in quell'uomo morto in croce e posto nel sepolcro, apparso agli undici, il Figlio unigenito del Padre. Il segno ti conduce a Betlemme. Esso ti condurrà anche al calvario.

Esso ti farà attraversare le vie della Palestina, ma sempre per andare incontro a colui che è il tuo Signore, perché tu ti inginocchi come i Magi, ti prostri dinanzi a Lui e gli faccia omaggio della tua volontà. Accetti la sua parola come parola di vita eterna. Egli è l'autore della vita e tu con i Magi devi scrutare i segni di Dio e lasciarti condurre da essi dove veramente è il Signore.

Tra le molte stelle e le molte galassie la grazia di Dio e la tua buona volontà ti faranno riconoscere la stella vera, quella di cui il Signore si serve per condurti a Lui. In molti modi e diverse volte il Signore ha parlato e parla. Egli parla affinché tu, vivendo della sua parola, possa partecipare alla eredità eterna, alla figliolanza adottiva, al dono dello Spirito, alla tua santificazione, alla vita divina che è la nostra luce.

Poiché ecco le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni. Ma su di te risplende il Signore la sua gloria appare su di te. Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce. Una stella manifesta la salvezza di Dio. Siamo venuti per adorare il Signore. Essi lo hanno adorato offrendogli oro, incenso e mirra.  Noi lo adoriamo con l'offerta della nostra volontà, ascoltando la sua parola, vivendo nella giustizia e nella pace. Il Cristo è venuto infatti perché nei suoi giorni fiorisca la giustizia e abbondi la pace, finché non si spenga la luna.

La stella brilla. Il segno di Dio è luminoso. Quanti fingono di non vederlo, preferiscono le tenebre alla luce, come dirà un giorno il Cristo, perché le loro opere sono malvagie. Ma i Magi sono venuti alla luce. Hanno visto la stella.

L'Epifania è il mistero della volontà salvifica universale di Dio. E' la promessa di benedire tutte le famiglie della terra nella discendenza di Abramo che diviene realtà. E' la certezza che quanto Dio dice si compie e si compirà per noi. Dio è verace e la sua parola è verità. Ci conceda il Signore e ci aiutino i Magi a riconoscere noi, oggi, il modo attraverso cui il Signore si serve per parlarci. Anche noi vogliamo andare ad adorare il Signore.

SUL ROTOLO DEL LIBRO

                (Seconda Domenica T.O. Anno A)

"Sul rotolo del libro, di me è scritto di compiere il tuo volere" (Salmo 39). "Io ti renderò luce della nazioni perché tu porti la mia salvezza fino all'estremità della terra" (Is 49). "Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Gesù Cristo, Signore nostro e loro" (1Cor 1). "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui". "Io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio" (Gv 1).

Compiere la volontà di Dio è il dovere di ogni uomo. La volontà di Dio è la sua santa legge. "Mio Dio, questo io desidero. La tua legge è nel profondo del mio cuore". E' la chiamata dell'uomo alla santità. E' scritto sul rotolo del libro della sua esistenza. Non da solo. Assieme agli altri. E tuttavia Dio può dare ad un uomo una missione specifica.

"Io ti renderò luce delle nazioni perché tu porti la mia salvezza fino all'estremità della terra". E' la missione del servo del Signore. "Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio". Giovanni il Battista: "Io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio".

Egli ha visto ed udito. Avrebbe potuto egli rinnegare la luce dei suoi occhi e il rimbombo alle sue orecchie? L'ottavo comandamento vuole che non si dica falsa testimonianza. La legge del Signore va osservata fino al dono della vita. Se vedo, ho visto. Se odo, ho udito. Non dire falsa testimonianza. Se non hai udito né visto, resta muto. La chiamata alla santità è l'osservanza scrupolosa dei comandamenti del nostro Dio. Giovanni ha visto. ha reso testimonianza. Questi è il Figlio di Dio. Egli ha visto, non gli altri. L'asina vedeva l'angelo del Signore. l'indovino Balaam non lo vedeva. Poiché non vedeva, la sua ira si accese e percosse l'asina con il bastone. "Che ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?" (Num 22). Così gli rispose l'asina.

Si afferma ciò che si vede. Si testimonia ciò che si ascolta. La chiamata alla santità comincia da qui. Paolo: "Per volontà del Signore chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo".

Il Signore lo aveva chiamato sulla via di Damasco. Egli lo renderà noto a tutte le genti. Il Signore mi ha chiamato. Il Signore mi ha costituito apostolo. Per sua volontà, certo. Non per spontanea decisione dell'uomo. E' sempre Dio che chiama. Mai l'uomo può invitare e chiamare se stesso. E' Dio che manifesta la sua volontà. Egli la manifesta chiaramente, esplicitamente, nei dettagli delle circostanze.

"Vedrai lo Spirito scendere e posarsi su di lui sotto forma di colomba". L'uomo ne è certo. L'accetta. La vive. Muore per compierla. Ecco perché il parlare per sentito dire non appartiene a colui che è chiamato alla santità. Il chiamato da Dio testimonia ciò che vede, annunzia ciò che ha udito.

PESCATORI DI UOMINI

(Terza Domenica T.O. Anno A)

"Seguitemi, vi farò pescatori di uomini. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono". "Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno, curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo" (Mt 4). "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino". Così inizia il discorso evangelico del Cristo. Ma convertirsi significa operare quella metanoia che trasporta il cristiano nel regno di Dio. Il regno dei cieli è vicino.

Per entrarvi l'uomo deve andare oltre la sua mente, i suoi pensieri, i suoi modi di vedere e di concepire, le sue preoccupazioni. Puramente e semplicemente egli deve accogliere nel suo cuore quella parola che il Cristo ha fatto riecheggiare sulla terra. "Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno dei cieli". Ma il bambino crede nella parola di suo padre. E' parola di suo padre. Egli non può metterla in dubbio. L'ha detta suo padre.

Eppure l'uomo può anche raccontare delle favole ai suoi figli. Costoro le crederanno vere finché saranno e resteranno bambini. Dio annunzia sempre la verità all'uomo. Questi la crederà se diventerà bambino per il regno. La parola di Dio è la nostra luce, essa illumina ogni passo. La parola di Dio è sempre nuova, sempre attuale, mai di ieri, sempre di oggi, come se oggi essa risuonasse per la prima volta. Essa è parola creatrice. La parola dell'uomo in ordine alla salvezza è già vecchia perché è dell'uomo e non di Dio.

La parola è il centro dell'unità tra i cristiani, perché la parola è sempre dell'unico Cristo. Un solo Dio, un solo Cristo; una sola parola, un solo regno nei cieli, una sola comunità sulla terra: la comunità di coloro che si lasciano guidare e modellare dalla parola del loro unico Signore. Le molte parole dell'uomo costituiscono i molti ovili. La sola parola del Cristo forma l'unico ovile della nostra salvezza.

Ed in questo ovile si entra per la porta che è Cristo nella sua parola. Paolo rimprovera i cristiani di Corinto per la loro disunione. Il loro centro di unità non è Cristo, ma un uomo. Io sono di Cefa. Io sono di Paolo. Io sono di Apollo. Ma solo il Cristo è morto e solo il Cristo è risorto. Solo il Cristo è vita eterna per noi. Solo la sua parola la roccia sulla quale la mia casa resterà salda in eterno, perché la casa del regno dei cieli si costruisce sulla parola del Signore.

"Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il Vangelo. Non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo". Questa la preoccupazione di Paolo: annunziare il Vangelo.

L'annunzio è al primo posto. Cristo lo ha scelto per questo, non per le altre cose. Le altre cose le faranno gli altri. Egli ne è cosciente. Egli deve predicare Cristo morto e risorto e la sua parola di salvezza, semplicemente e non con discorsi sapienti, filosofici, astratti, costruiti e modellati sul pensiero umano. Il suo è discorso di croce. E' discorso di scandalo. E' lo scandalo del mondo dinanzi alla semplicità del vangelo. Ma il vangelo o è scandalo, o esso è stato reso vano.

CERCATE LA GIUSTIZIA

(Quarta Domenica T.O. Anno A)

"Cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno dell'ira del Signore". "Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta" (Sof 2-3). "Il Signore rende giustizia agli oppressi; ma sconvolge le vie degli empi" (Sal. 145). "Cristo per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione, redenzione" (1Cor 1). "Beati i poveri in spirito". "rallegratevi ed esultate, perché grande sarà la vostra ricompensa nei cieli" (Mt 5).

La beatitudine è la pienezza di essere ed è riservata a coloro che vivono di parola e che sono intessuti di essa. Beati i poveri in spirito perché si essi è il regno dei cieli. Ed il Cristo fa risuonare il suo messaggio di salvezza sul monte. Egli è venuto a rivelare all'uomo la pienezza della legge, ad annunziare quel mondo di verità che è dietro le apparenze, dopo il tempo, oltre la storia, ma che rende l'uomo nel tempo e nella storia pienamente se stesso, beato.

L'odio, l'oppressione, l'ingiustizia, la calunnia, la menzogna, la lingua fraudolenta non avranno pace, perché al di là della storia e dell'uomo, nella storia e nell'uomo c'è sempre il Signore che è Signore dell'uomo e della storia, Signore nel tempo e nell'eternità. Il Signore non permetterà che l'empio trovi pace, né in questa vita, né nell'altra. Per lui non ci sarà pienezza di essere né nel tempo e né nell'eternità. Mai il male potrà avere il sopravvento sul bene.

Il Signore sconvolge la via degli empi. Per loro non ci sarà pace. Ecco l'invito dei profeti: cercate la giustizia per stare al riparo dal giorno dell'ira del Signore, perché certo divamperà la sua ira. Quanti vogliono vedere in queste affermazioni una opposizione tra il Dio del Vecchio ed il Dio del Nuovo Testamento, non sanno che il Dio del Vecchio è anche il Dio del Nuovo e che il Nuovo porta a compimento, ma non abolisce la parola del Signore detta per mezzo dei suoi santi profeti per la nostra salvezza.

Se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo. Questa è parola di Cristo ed è parola del Nuovo Testamento. Ma Cristo Gesù è nostra sapienza, nostra giustizia, nostra santificazione, nostra redenzione. Saremo sapienti se vivremo la sua parola, giusti se la metteremo in pratica, santi se costruiremo la nostra casa su di essa, redenti perché abbiamo accolto il lieto annunzio e vi abbiamo creduto.

Il mondo non ci riconoscerà. Per causa di Cristo la calunnia, la menzogna, la persecuzione, l'essere scacciati anche dalle sinagoghe accompagnerà il cristiano in questa vita. Ma egli sarà beato, pienamente se stesso perché possiede il Dio di Gesù Cristo e la sua parola che lo condurranno nel regno eterno. Nella tenda della parola del Signore il cristiano sarà al riparo nel giorno in cui divamperà l'ira del suo Dio. Beati i poveri in spirito di essi è il regno dei cieli. Beati i miti perché possederanno la terra, beati e benedetti nei secoli.

VOI SIETE LA LUCE DEL MONDO

 (Quinta Domenica T.O. Anno A)

"Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito ed il parlare empio, se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua oscurità sarà come il meriggio". "Allora lo invocherai ed il Signore ti risponderà" (Is 58). "Beato l'uomo che teme il Signore; spunta nelle tenebre come luce per i giusti" (Sal 111). "La mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio". "Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e questi crocifisso" (1Cor 2). "Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli" (Mt 5).

La luce del cristiano è il Cristo crocifisso nella sua parola di salvezza per l'uomo. La luce del mondo è il cristiano che opera la parola, la vive, la incarna, fa frutti di vita eterna. E dinanzi alla parola del Signore, al Cristo e questi crocifisso, non ci sono altri discorsi di sapienza o di persuasione.

La salvezza è questa croce. La redenzione è in questa parola. L'accetti, o la rifiuti. La vivi, o la rinneghi. Aggiustarla è già rinnegarla. Accomodarla è già tradirla. Non trasformarla in opere è già essere nella morte. Secondo Giacomo e Giovanni si è illusi e mentitori. Anzi "Colui che sa fare il bene e non lo compie, commette peccato".

E' l'opera del cristiano la luce che illumina il mondo. Essa è la testimonianza che il cristiano deve rendere a Cristo. Essa costituirà l'uomo credibile, perché il cristiano parla attraverso le sue opere. Attraverso essa annunzierà il Cristo morto e risorto, testimonierà la grandezza della parola del Signore, quella parola che sola è capace di guidare sulla via del bene verso il regno dei cieli.

Essa è la nostra sapienza e la nostra saggezza. La sua accettazione, nella semplicità del nostro cuore, ci permetterà di non svuotare la croce di Cristo. Chi è senza parola, svuota e rende per lui nulla la croce di Cristo. Fa del Cristo stesso un uomo come tutti gli altri uomini e della sua parola una parola come tutte le altre.

Essa diviene saggezza umana e non divina, parola dell'uomo e non di Dio, parola di morte e non di vita, parola di tempo e non di eternità. Per questo Paolo insiste. Il pericolo di svuotare la croce è un pericolo costante. E' tentazione assai frequente.

Anche un solo iota aggiunto, o tolto, svuota la croce, rende la parola di vita parola di morte. La parola di Dio è il sommo bene per l'uomo. Essa è Cristo ed essa è Dio stesso. Essa è parola, ma essa è anche sacramenti. Essa è singolo, ma essa è anche Chiesa. Solo essa può dare la soluzione ai nostri problemi. Ma questa è fede. Solo essa condurrà l'uomo nella vita. Ma questo è accettare il Cristo e questi crocifisso e vivere di Lui e per Lui.

CUORE RETTO E SINCERO

(Sesta Domenica T.O. Anno A)

"Se vuoi, osserverai i comandamenti; l'essere fedele dipenderà dal tuo buon volere. Egli ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; là dove vuoi, stenderai la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte;  a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà" (Sir 15). "Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio" (1Cor 2). "Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla legge neppure un iota o un segno senza che tutto sia compiuto" (Mt 5).

La fedeltà nasce dalla volontà dell'uomo. Essa non è un giogo imposto dal Signore. Se vuoi, osserverai i comandamenti. Il Signore ha messo davanti all'uomo il fuoco e l'acqua, la vita e la morte, il paradiso e l'inferno: sarà l'uomo a stendere la mano. La fedeltà è per il regno dei cieli. Tu, Signore, vuoi fedeltà. La tua legge è perfetta. I tuoi decreti sono santi. Essi sono tutto per l'uomo. Sono per ogni tempo. Sono sempre nuovi e sempre attuali.

Il tuo insegnamento è vita. Tu hai portato a compimento la parola. Tutto hai detto e tutto hai rivelato. L'uomo non necessità di nulla se non di una fedeltà grande alla tua parola, al tuo Santo Spirito che lo conduce, alla tua volontà che hai manifestato per mezzo del Figlio Tuo, Cristo Gesù. Lo Spirito rende la parola vivente oggi come lo fu ieri, come lo sarà domani.

Ecco perché bisogna sempre lasciarsi guidare dal tuo Santo Spirito. Ma lo Spirito è nella parola, è nei sacramenti, è nella Chiesa. E Tu ci chiami ad esserti fedeli. Fedeli sulla terra. Fedeli per l'eternità beata. Fedeli nel tempo. Fedeli per sempre. Chi ti sceglie oggi, ti sceglierà per sempre. Ma scegliere te, significa scegliere la tua parola, i tuoi sacramenti, la tua chiesa.

Scegliere tutta la parola, così come essa suona. Tutta, non una parte. Vecchio e Nuovo Testamento, non un brano, una pagina, non un libro, non un versetto. La fedeltà o è totale, o non è fedeltà. Il tuo amore è geloso. Tu non ami colui che si dona con cuore diviso. O tutta la terra, o tutto il cielo. Non si possono servire due padroni. E l'uomo vorrebbe poterne servire molti. A molti egli vorrebbe poter stringere la mano.

Chi sceglie te al contrario, non dovrà salutare lungo la via. Andrà incontro al suo Signore e non si accorgerà né dell'uomo e né delle cose. Chi sceglie te, deve scegliere la tua parola, perché Tu sei la Parola. Egli deve viverla per viverti con cuore retto e sincero; retto perché fedele a tutta la parola, sincero perché il suo cuore è tutto pieno di parola del Signore. Così ti si deve amare.

Ed il cuore pieno di Dio ama divinamente. Possiede Dio e lo ama. Ha la sua santa legge e la vive. La mente pensa. Il cuore ama. Dio è oltre la mente. Egli è nel cuore retto e sincero.

VOI SIETE DI CRISTO

(Settima Domenica T.O. Anno A)

"Siate santi, perché io, il Signore Dio vostro, sono santo" (Lev 19). "Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente; perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani" (1Cor 3).

"Io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle" (Mt 5). 

Chiamati alla santità, i cristiani vivono ad immagine del loro Signore. Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo. E l'uomo realizzerà la sua santità ascoltando il suo Signore che parla. Avete inteso che fu detto... Ma io vi dico... Vi santificherete. Per lasciarsi santificare da Dio, per santificare se stesso, l'uomo deve abbandonare la sua sapienza, i suoi pensieri, i suoi ragionamenti.

Giorno per giorno deve lasciarsi condurre dalla parola del suo Signore. Si deve convertire ad essa. Deve viverla nel suo cuore. Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo; se la tua mano ti scandalizza, tagliala. E' preferibile entrare così nel regno dei cieli, che andarsene nel fuoco eterno con occhio e con mano.

Non resistere al malvagio. Se egli ti costringe a dargli la tua tunica, tu gli darai anche il mantello. Se ti obbliga a fare un miglio con lui, tu ne farai due. Non ti vendicherai. Ti santificherai. Anzi se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete dagli da bere. Se è nudo, coprilo. Ammasserai così carboni ardenti sul suo capo per il giorno del giudizio.

Perché ci sarà il giudizio del Signore. Verrà il suo giorno. E' questa la speranza del giusto. Questa la sua certezza e la sua fede. L'afflizione durerà fino al terzo giorno, poiché il Signore verrà presto a liberare coloro che confidano in Lui. I giudei schernivano il Cristo: "Ha confidato in Dio; lo liberi Lui ora, se gli vuol bene: ha detto infatti: Sono Figlio di Dio".

Il Cristo ha porto l'altra guancia. L'ha porta agli sputi e agli insulti e alle percosse. Come agnello fu condotto al macello senza aprire bocca. Egli si è spogliato della tunica e del mantello. Ha percorso con il suo avversario i due miglia, ma li ha percorsi portando sulle sue spalle il peso della croce.

Veramente i ragionamenti dei mortali sono vani. La nostra sapienza è stoltezza. Il nostro pensare è nulla. La vita del Cristo è l'unico commento alla sua parola e l'unica spiegazione. La sua vita è il Vangelo vissuto e la sua parola la buona novella annunziata. Egli è il Vangelo scritto nella carne dell'uomo.

Trasformate la parola in vita, perché io, il Signore vostro Dio, l'ho fatta vita. Vi santificherete. Porgete l'altra guancia, perché io il Signore vostro Dio, l'ho porta ed ho portato la croce spoglio della tunica e del mantello. Voi siete di Cristo.

AMMINISTRATORI FEDELI

(Ottava Domenica T.O. Anno A)

"Anche se vi fosse una donna che si dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai" (Is 49). "Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele" (1Cor 4).

"Per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo ed il corpo più del vestito? Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena" (Mt 6).

"Solo in Dio riposa l'anima mia, da lui la mia salvezza. lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare" (Sal 61).

Il cristiano cerca il regno di Dio e la sua giustizia vivendo fedelmente la parola del Signore. L'apostolo li cercherà vivendo fedelmente, non solo, ma anche fedelmente annunziandoli andando per il mondo. Egli amministra la parola di Dio. Annunzia ciò che il Cristo gli ha ordinato di annunziare.

Solo nella fedeltà vi è ricerca di regno e di giustizia. Solo in essa vi è missione apostolica e vita cristiana. E l'apostolo svolge il suo compito di ministro di Cristo e di amministratore dei misteri di Dio. Il mistero è Cristo  ed è la sua parola; è la chiesa e sono i sacramenti; è l'uomo ed il suo peccato; è la salvezza nella morte e nella risurrezione del Cristo; è lo Spirito del Signore ed il ricordo della parola della nostra salvezza.

La salvezza non è nell'uomo. E' nel Cristo ed è nella sua parola. Il mistero di Dio è il suo invito costante alla conversione dell'uomo. E Paolo vuole essere considerato ministro ed amministratore fedele in questo suo servizio al dono di Dio e alla parola. Il resto lo farà il Signore. Ma Egli lo farà verso coloro che vivono in questa fedeltà. Egli darà pane e cibo. Acqua e vestito. Per oggi. Domani sarà un altro giorno. Ci saranno altre pene e altre inquietudini. A ciascun giorno è sufficiente la sua pena. L'uomo  si deve sì preoccupare, ma di essere fedele al suo Signore.

Ma essere fedele al Signore vuol dire essenzialmente vivere i comandamenti e le beatitudini, compiere diligentemente i doveri del proprio stato, svolgendo in tutto e nei particolari la missione per la quale si è stati chiamati. Paolo la sua fedeltà la vive nell'annunzio della Parola ai Gentili.

Egli dirà che non è stato mandato a battezzare. Ha battezzato poche persone. Appena qualcuna. Egli vuole che si conosca la sua fedeltà alla missione ricevuta. Egli deve portare all'obbedienza alla fede tutte le genti. Grande missione la sua, adempiuta con altrettanta grandezza di fedeltà.

Non dovrà preoccuparsi. Il Signore gli indicherà il sentiero da percorrere per portare gli uomini all'obbedienza alla fede, lo guiderà nei suoi passi. Egli sì che potrà pregare: "Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare. Solo in Dio riposa l'anima mia, da lui la mia salvezza".  Ma la salvezza è solo nelle fedeltà.

BENEDIZIONE E MALEDIZIONE

 (Nona Domenica T.O. Anno A)

"Vedete, io pongo oggi davanti a voi una benedizione e una maledizione; la benedizione, se obbedite ai comandamenti del Signore vostro Dio, che oggi vi dò; la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore vostro Dio e se vi allontanate dalla via che oggi vi prescrivo" (Dt 11).

"Non c'è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù. Noi riteniamo che l'uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della legge" (Rm 3).

"Non chiunque mi dice: Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli" (Mt 7).

Ci sarà l'aldilà, ma l'aldilà non sarà uguale per ogni uomo. L'obbedienza e la disobbedienza non producono gli stessi frutti. La disobbedienza produrrà maledizione, l'obbedienza benedizione. L'ascolto e l'osservanza dei comandamenti del Signore danno vita, la disobbedienza ed il non ascolto  generano morte. Perché ascoltare e non ascoltare, obbedire e non obbedire, vivere di parola di Dio e non vivere di parola di Dio, giustizia ed ingiustizia non sono la stessa cosa presso il Signore. L'ingiustizia produrrà morte eterna. La giustizia gaudio senza fine. Maledizione e benedizione sono verità eterna presso il popolo di Israele. Sono verità eterna per i cristiani. Lo dice il Dio dell'Antico Testamento. Lo afferma il Cristo nel suo Vangelo.

Antico e Nuovo Testamento sono parola di Dio, sono l'unica parola di Dio, portata a compimento e a perfezione dal Cristo quanto alla pienezza della rivelazione, ma non abolita. Io non sono venuto per abolire. Solo venuto per portare a compimento. Il Dio che parlò a Mosè è lo stesso Dio che parla per mezzo di Gesù Cristo.

Fede e non fede, obbedienza e non obbedienza alla parola della nostra salvezza producono ognuna il suo frutto. E tutto il Nuovo e l'Antico testamento si fondano su questa differenza. Bene e male, benedizione e maledizione; vita e morte, paradiso e inferno fanno parte della nostra fede. Sono la nostra fede.

Ma il Signore ha usato misericordia verso tutti. Tutti egli vuole che si salvino nel Cristo suo Figlio. E' quanto afferma Paolo. Chi crederà sarà battezzato, sarà salvo. Non in virtù di opere compiute precedentemente, ma solo per la fede si ha la giustificazione. Dio chiama tutti ad essere suoi figli. Questa è la giustificazione. L'uomo diviene giusto nella fede e nelle acque del battesimo. Muore al peccato per risorgere a vita nuova.

Egli deve conservare questa vita nuova compiendo la volontà del Padre suo che è nei cieli. Altrimenti la fede è morta senza le opere, perché credere significa osservare la parola del Signore, vivere di essa osservando i comandamenti. Possa capire il cristiano che la parola di Cristo è misericordia e giustizia, è paradiso ed inferno, è maledizione e benedizione, è gaudio senza fine, ma anche arsura e fuoco eterno. E' parola di Dio questa. E' la parola della nostra salvezza.

NON DI SOLO PANE

(Domenica I di Quaresima Anno A)

"E' vero che Dio ha detto: non dovete mangiare di nessun albero del giardino? Rispose la donna al serpente: dei frutti dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete. Ma il serpente disse alla donna: Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male" (Gn 3).

"Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita" (Rm 5). "Se sei Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane. Ma egli rispose: Sta scritto: Non si dolo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio" (Mt 4).

Il Cristo ha superato la tentazione. Egli ha vinto il tentatore perché non ha dubitato della verità della parola del Signore. "Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". "Cercate il regno di Dio e la sua giustizia ed il resto vi sarà dato in sovrappiù". "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera".

La fame di Dio ti fa vincere la fame del corpo; l'adorazione del Signore ti fa superare la tentazione di adorare satana e i suoi satelliti, di prostrarti dinanzi a loro; il timore del Signore ti farà restare  sempre uomo, non ti farà cadere nella superbia e nella presunzione di compiere opere portentose e maestose.

Il Signore si serve in umiltà. Nell'umiltà si manifesta Dio. Ed il Cristo con la parola ha superato la tentazione. Egli non ha tentennato. Non ha modificato. non ha aggiunto. Non ha tolto alla parola. Non ha accomodato. Non è andato alla ricerca di una interpretazione sofisticata, alta e profonda. Non ha trovato una scappatoia. Le scappatoie e le molte accomodazioni sono nelle parole degli uomini.

Nella parola di Dio c'è solo interezza e totalità di volontà manifestata per la nostra salvezza. Senza di essa si è già preda della tentazione. Si è come Eva, che incorse nella morte perché ha tentennato e dubitato. Non ha creduto. A causa di lei noi tutti facciamo questa esperienza di morte. Il suo gesto ci ha insegnato che l'obbedienza e la disobbedienza non sono solo per il singolo.

Il peccato ha conseguenze sociali, comunitarie, per tutta l'umanità. Così l'obbedienza del singolo è causa di salvezza per molti. La disobbedienza di Eva generò la morte di noi tutti. L'obbedienza del Cristo dà la vita ad ogni uomo. La nostra disobbedienza e la nostra obbedienza sono causa di salvezza e di perdizione, di vita ed anche di morte per noi e anche per altri. Nessuno vive e muore solo per se stesso.

Nessuno obbedisce e disobbedisce solo per la sua persona. Noi siamo chiesa. Siamo corpo mistico. La nostra vita vivifica e la nostra morte mortifica il corpo del Signore, lo fa splendere o lo rende buio. Se superi la tentazione tutto il corpo diviene forte, più forte. Se cedi, tutto il corpo diviene debole, più debole.

Ed il cristiano è chiamato a superare la tentazione. egli la supererà con tutta la parola della Scrittura e con la Forza dello Spirito del Signore.

ASCOLTATELO

 (Domenica II di Quaresima Anno A)

"Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gn 12). "Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, ma è stata rivelata solo ora per l'apparizione del salvatore nostro Gesù Cristo.

Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo" (2Tm 1). "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo" (Mt 17).

Il Cristo ha vinto la morte. La sua vittoria è vita ed immortalità. La sua vittoria è nostra. Noi avremo la vita. Noi risplenderemo come Lui d'immortalità se accoglieremo il vangelo della nostra vita. Chi vive di vangelo, vince la morte, fa risplendere per lui e per gli altri vita ed immortalità. Ascoltare il Cristo è la nostra vita. Dio ha parlato per mezzo di Lui. Egli è Parola del Padre. Egli è venuto sulla terra per comunicare a noi la sua volontà di salvezza.

E' il vangelo la buona novella che il Cristo ha affidato alla sua chiesa perché questa lo faccia risuonare per tutta la terra. Il suo risuono è risuono di vita e di immortalità. Retta è la parola del Signore. Essa dà rettitudine all'uomo che la vive. Essa dà benedizione, perché Cristo è la benedizione di Dio all'umanità. Egli è la via, la vita, la verità, il superamento e la vittoria sulla morte, la risurrezione gloriosa. L'ascolto della sua voce è la nostra vita e la nostra risurrezione gloriosa alla fine del tempo per l'eternità beata.

Ed il Signore chiama. Ha chiamato Abram. Nella sua discendenza, in Cristo Gesù, sono state benedette tutte le famiglie della terra. Questi è il mio figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo! E l'uomo impara ad ascoltare il Figlio di Dio perché deve ricevere e vivere nella benedizione.

L'ascolto della parola del Signore è la sua salvezza. L'obbedienza alla sua voce la sua vita. Il vivere di parola la sua risurrezione. E Dio invita l'uomo all'ascolto, al ricordo, a mettere in pratica, a scegliere il Signore della vita. La salvezza dell'uomo è in quella parola. In essa c'è vita e risurrezione, beatitudine senza fine.

Ecco perché sempre e dovunque i profeti del Dio vivente inviteranno l'uomo ad ascoltare. Ascolta. Non dimenticare. Metti in pratica. Non ti lasciare tentare, perché nella tentazione ci sarà la morte. Ed Abram fece come il Signore gli aveva ordinato. Il Cristo ascoltò il suo Signore, il Padre suo, fino alla morte e alla morte di croce. Divenne una benedizione. Ha vinto la morte. Fece risplendere la vita.

La parola del Signore è vita ed essa è immortalità ed il tutto per l'uomo. Essa ci è stata data per mezzo di Gesù Cristo. Essa è fatta risuonare per il mondo dalla chiesa. Ascoltarla è certezza di vita e di immortalità.  "Retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra. Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame" (Sal 32).

DAMMI DI QUEST'ACQUA

(Domenica III di quaresima Anno A)

"Il Signore disse a Mosè: Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. prendi in mano il bastone con cui hai percorso il Nilo, e va'! Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà" (Es 17). "Fratelli, giustificati per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio" (Rm 5).

"Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna" (Gv 4).

E' difficile imparare che non di solo pane e non di sola acqua l'uomo vive. L'uomo non è terra. Egli non è solo corpo, pane, acqua, cibo e vestito. Egli è alito di vita divina, speranza eterna vita dopo la morte, eternità dopo il tempo. E Dio è venuto per salvare l'uomo, infondendo nel suo cuore la speranza e l'anelito della vita eterna.

Ma l'uomo pensa solo al domani della terra: come saziarsi e come dissetarsi. La donna al pozzo di Giacobbe è interessata a come poter evitare quella noia e quel fastidio di riandare ogni giorno a quel pozzo. Il Cristo le fa invece l'offerta di un'altra acqua che disseta per la vita eterna. Ma di quest'offerta la donna poco comprende inizialmente. La donna, quella donna siamo noi tutti.

Non comprendiamo che il resto il Padre dei cieli ce lo darà comunque in aggiunta se avremo cercato il regno di Dio e la sua giustizia, se avremo avuto e abbiamo fame e sete di giustizia e di santità. E' il vangelo, è la buona novella, è la fede che giustifica e dà speranza. E' la parola del Signore che vuole riportare l'uomo nella sua dimensione eterna. Egli è spirito. E' anima. E' vita eterna. E' eternità dopo il tempo. E' il dono che il Signore gli ha concesso. 

E Dio chiama l'uomo perché accetti il suo dono, perché sia se stesso, tutto se stesso: uomo con gli altri uomini; fratello con i fratelli; cellula del corpo di Cristo; figlio adottivo del Padre dei cieli; non solo tempo, ma anche eternità; non morte, ma vita e risurrezione gloriosa; non solo corpo, ma anime che ha sete di Dio e del suo amore, che vuole vivere di spirito e nello spirito; anima che non può essere ridotta a materia. Sarebbe la sua morte: non nel suo spirito, ma nella sua vita eterna; non come tempo, ma come eternità gloriosa; non come terra, ma come cielo. Ed il Cristo è venuto a fare all'uomo quest'offerta di acqua zampillante per la vita eterna, chiamandolo alla speranza eterna e all'eredità senza fine nel regno dei cieli.

Possa l’uomo attingere al costato aperto del Cristo quell'acqua e quel sangue che sono la nostra vita eterna, nei sacramenti della chiesa, il segno efficace attraverso il quale Dio e la sua giustizia, la sua santità e la sua misericordia, il suo amore e la sua comunione vengono nel cuore dell'uomo per dissetarlo nella sua sete di Te, o Signore che dai la vita, perché Tu solo sei la vita dell'uomo. Tu sei la nostra vita eterna.

ORA SIETE LUCE NEL SIGNORE

 (Domenica IV di quaresima anno A)

"Quando Iesse e i suoi figli furono davanti, Egli osservò Eliab e chiese: E' forse davanti al Signore il suo consacrato? Il Signore rispose a Samuele: Non guardare al suo aspetto, nell’imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore" (1Sam 16).

"Fratelli, un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate ciò che è gradito al Signore" (Ef 5). "Tu credi nel Figlio dell'uomo? Egli rispose: E chi è, Signore, perché io creda in lui? Gli disse Gesù: Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui. Ed egli disse: Io credo, Signore! E gli si prostrò innanzi "(Gv 9).

Per piacere a Dio, l'uomo deve andare oltre le apparenze, oltre il visibile, oltre il terreno. Deve ricercare continuamente la volontà di Dio. Ma egli è cieco. Non vede. Ha bisogno che Cristo lo guarisca. Necessita che il Signore gli parli all'orecchio e gli dica: "L'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza. Il Signore guarda il cuore". ed il Cristo è venuto a guarire il cuore dell'uomo.

L'uomo, nella piscina di Siloe del Battesimo, ha lavato il suo cuore. Era nato cieco. Era nelle tenebre, nel buio, senza Padre nei cieli. Ora ha la luce di Cristo. Egli è divenuto luce nel Signore. Io ero cieco ed adesso ci vedo. Così sono nato. io credo, Signore, Tu mi hai dato la luce della mente perché io possa vivere il tuo mistero di morte e di risurrezione, seguendo te, che sei via, verità e vita.

Figlio della luce nella piscina di Siloe, produce frutti di luce. Frutti di bontà. Egli vuole il bene del proprio fratello. Vuole la sua salvezza, la sua giustificazione, la sua redenzione, per il fratello egli vuole il regno dei cieli. Vuole anche che il fratello viva in questa terra una esistenza umana. Spezza con lui il pane e soccorre chi è nel bisogno. Il dono di Dio è messo da lui a disposizione per l'utilità comune.

Frutti di giustizia. Egli cerca costantemente la volontà di Dio rivelata a noi per mezzo dei suoi santi profeti e del Figlio suo Gesù Cristo, proclamata al mondo dalla Chiesa e resa viva dallo Spirito. Egli condanna apertamente, come dice Paolo, le opere delle tenebre. Essere in Cristo è compiere la volontà di Dio.

Frutti di verità. Egli sa che la parola di Cristo è l'unica verità. Non ce ne sono altre che possano salvare l'uomo, liberarlo, redimerlo, condurlo alla felicità eterna. Tutta la verità e tutta la parola sono date da Dio per la nostra salvezza. Tutta la parola, tutta la Scrittura, tutto il Cristo danno a noi la vita eterna. Senza ricerca della verità non si è figli della luce. Si è figli del diavolo e di satana, apparteniamo al suo regno, perché le opere delle tenebre sono falsità e menzogna.

Ed il cristiano è figlio della luce. Cerca ciò che è gradito al Signore. Va oltre le apparenze. Vive di bontà, di giustizia, di verità. Ringrazia il Signore che gli ha dato la vista. Si prostra dinanzi a lui e lo adora, perché il Cristo deve essere adorato. Egli è uomo, ma egli è Dio, è il Figlio unigenito del Padre che è venuto per dare a noi la luce del Padre, la sua luce.

IO SONO LA RISURREZIONE 

(Domenica quinta di Quaresima Anno A)

"Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe o popolo mio, e vi riconduco nel paese di Israele. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò" (Ez 37).

"Fratelli, quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi" (Rm 8). "Lazzaro, vieni fuori! Il morto uscì con i piedi e le mani avvolti in bende, ed il volto coperto da un sudario" (Gv 11). "Io spero nel Signore l'anima mia spera nella sua parola. L'anima mia attende il Signore più che le sentinelle l'aurora" (Sal 129). "Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa contro gente senza pietà" (Sal 42).

La morte è il frutto del peccato dell'uomo. La risurrezione e la vita sono il dono di Dio all'uomo nel Cristo e per il Cristo. Lazzaro è figura di tutti quelli che risusciteranno, perché tutti risusciteremo nell'ultimo giorno. C'è morte e morte. C'è la morte dell'uomo, quando il suo corpo ritorna alla terra e la sua anima a Dio. C'è la morte dell'anima alla grazia, all'abitazione in essa della Santissima Trinità, alla santità e alla giustizia, alla vita vera, alla vita di Dio e con Dio.

Dall'una e dall'altra morte liberatore è il Signore. E' il Figlio di Dio con il Padre e con lo Spirito Santo. E tuttavia il Signore ci libererà in virtù della morte e dell'obbedienza, grazie al dono della vita per noi del Cristo suo Figlio. La sua vita ci dà la vita e la sua risurrezione è la nostra risurrezione.

Risorti nell'anima, Dio abita nel cuore dell'uomo. La sua vita ci rende viventi ed il suo Spirito Santo ci costituisce esseri spirituali. La sua santità ci santifica e la sua giustizia ci rende giusti. Siamo figli adottivi di Dio. Siamo nello Spirito Santo e lo Spirito Santo è in noi. Noi non possiamo più vivere secondo la carne, i suoi desideri, le sue passioni, le sue debolezze, il suo peccato, la sua disobbedienza.

Dobbiamo vivere da esseri spirituali, nella vita di Dio, nel suo Santo Spirito, nella sua grazia. La grazia e la verità ci sono state donate per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. Egli è la risurrezione e la vita della nostra anima e del nostro corpo. Saremo accetti a Dio se vivremo questa nuova vita che il Signore ha creato dentro di noi. Altrimenti la vita non sarà eterna per noi, perché non abbiamo vissuto la vita divina nella nostra anima e nel nostro corpo.

La vita divina e la risurrezione sono nel Cristo Signore, sono nei sacramenti e nell'obbedienza alla parola di Dio. Senza Cristo, senza sacramenti, senza obbedienza alla parola di Dio, l'anima è nella morte. Se essa non risusciterà alla vita di Dio nel tempo, la sua morte si trasformerà in morte eterna anche per il corpo, perché alla fine del mondo l'uomo risusciterà.

Se la sua anima è morta alla vita eterna, alla vita dello spirito, il suo corpo ne seguirà la sorte. Anch'esso andrà all'inferno di morte per tutta l'eternità. La fede ci giustifica e l'obbedienza alla parola di Dio ci salva per la vita eterna, in Cristo e per Cristo nostro Signore.

GESÙ CRISTO È IL SIGNORE

(Domenica delle Palme Anno A)

"Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi" (Is 50). "Gesù Cristo, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini, apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce" (Ef 2). "Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo" (Mt 27).

Gesù Cristo è di natura divina. Egli è Dio nell'unità del Padre e dello Spirito Santo. Tre Persone in una natura, o essenza divina: è questa la nostra fede. Gesù Cristo è il Signore. Egli è Dio. Egli dice e le cose sono: questo significa essere Signore. Egli è Signore della creazione: tutto è stato fatto per mezzo di Lui e senza di Lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. Egli ha fatto, ma Egli non fu fatto. Tutto è soggetto alla sua volontà.  E' la fede del centurione: basta che tu dica una parola ed il mio servo sarà guarito.

Egli è il Signore della vita ed è Signore sulla morte. E' nello Spirito Santo chi confessa che Gesù Cristo è Signore. Chi dice che Gesù Cristo non è Signore, non è Dio, non è di natura divina, costui non è nello Spirito Santo, non è nella chiesa di Cristo. Gesù Cristo è il Signore dei vivi e dei morti, del tempo e nell'eternità.

Egli è il Signore da sempre e per sempre. Prima che Abramo fosse io sono. Egli è il Signore nella carne. Egli è il Verbo che si è fatto carne. Nella sua umanità egli è stato costituito da Dio Messia e Signore. Molti oggi negano la sua uguaglianza con Dio e ne fanno solo un uomo.

Non vanno oltre la carne per confessare la sua divinità, al di là della morte per proclamare la sua risurrezione, oltre il suo servizio per lodare e benedire in eterno il Signore della gloria e della vita.

Vedono l'uomo e non vedono il Dio. Vedono il Dio e non vedono l'uomo. Vedono la storia e non vedono l'eternità. Ma Gesù Cristo è il Signore. Egli è uomo ed egli è Dio. Egli è eternità e si è fatto tempo. Non ha principio in quanto Dio, cominciò ad esistere in quanto uomo.

E' nato da Dio e da Maria la sempre vergine. Da Dio, oggi, nell'eternità, da sempre da Maria, quando venne sulla terra e si è fatto uomo, Lui, il Verbo di Dio, la Sapienza del Padre.

L'uomo l'ha messo in croce. L'ha rifiutato come Signore. L'ha rigettato come via, verità, vita e risurrezione. Non ha voluto proclamare la sua divinità e la sua Signoria per non confessare la nostra morte, il nostro niente, la nostra cecità ed il nostro peccato.

Ma Egli è Signore dei vivi e dei morti e tutti dobbiamo domani comparire davanti alla sua divina maestà per ricevere il premio od il castigo a seconda delle nostre opere, perché Egli è il Signore, è il nostro Signore, Gesù di Nazaret nel suo giudizio di vita e di condanna eterna.

VIDE E CREDETTE

(Pasqua di Risurrezione)

"Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti" (At 10). "Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato. Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità" (1Cor 5).

"Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso le Scritture, che egli cioè doveva risuscitare dai morti" (Gv 20).

Dio lo ha risuscitato, nel mondo irrompe questo grido nuovo, mai udito. La storia cambia. Il suo regno non è più regno di morte, ma di vita, non più di disperazione, ma di speranza. L'uomo, nel suo corpo e nella sua anima, è chiamato a partecipare a questo evento, all'evento della risurrezione di Cristo.

Cristo è risorto. La sua risurrezione è l'assolutamente nuovo per il mondo, per la storia, per l'uomo. Il Cristo ha vinto la morte. Ha trionfato su di essa. La risurrezione è dopo la croce, è nella morte ed è dalla morte. Nasce la fede e la speranza per l'uomo. 

Il Cristo è risorto. Ha trionfato sulla morte. E' stato esaltato. Dio lo ha risuscitato. La sua parola è vera. Egli è Dio. Io sono... Noi gridiamo al mondo la risurrezione di Cristo. Gridiamo con tutta la nostra forza: Cristo è risorto. Egli ha vinto la morte. Egli non è rimasto nel sepolcro. Egli è il vivente. Lì, dove ogni uomo rimane vinto, Cristo è il vincitore. Questa è la sua vittoria. Gli altri sono morti, muoiono e morranno e lì giacciono.

Il Cristo muore, ma non giace. Nel sepolcro giacciono le bende. Egli non è lì. E' risorto. Ed il discepolo vive e credette. Credette che il Signore ha fatto splendere la vita eterna con la sua risurrezione gloriosa. Vide che il Cristo non è più tra i morti. Lo vide con la sua fede. Lo vide per grazia. Lo vide perché gli occhi della sua mente si aprirono al grande mistero e credette nella risurrezione ancor prima di aver visto il Signore risorto.

Noi annunziamo la risurrezione. Egli è il risorto. Noi risusciteremo. Nasce per il mondo una vita nuova. Non più vita di perversità e di malizia, ma di verità e di sincerità. E noi gridiamo, alziamo la voce, proclamiamo che il Cristo è risorto, noi, testimoni della risurrezione perché risorti nelle acque del battesimo, noi che mangiamo il suo corpo e beviamo il suo sangue nell'Eucaristia, noi che attendiamo che egli venga, noi che preghiamo: "Vieni, Signore Gesù" a risuscitarci nell'ultimo giorno nel nostro corpo che giace nel sepolcro e nel regno della morte.

Gesù Cristo è il risorto. Egli ha vinto la morte. "Perché cercate tra i morti colui che è il vivente?". Gesù Cristo è il vivente e noi proclamiamo la sua vita e la sua morte, la sua risurrezione gloriosa, la sua vittoria, il suo trionfo, la sua vita per noi, la sua obbedienza e la sua esaltazione alla destra di Dio Padre.

Egli è veramente risorto. Il discepolo vide e credette. "Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa" (Sequenza).

PER UNA SPERANZA VIVA

(Domenica Seconda di Pasqua Anno A)

"I fratelli erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli Apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere" (At 2). "Nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce" (1Pt 1). "Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi" (Gv 20).

Oltre la terra, oltre la vita sulla terra, oltre la morte è la nostra eredità. L'uomo di terra marcirà nella terrà, diventerà polvere. L'uomo cristiano conosce questa verità. Egli sa che Dio Padre, nella sua grande misericordia, lo ha chiamato per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, che non si macchia.

Egli sa che grazie alla risurrezione di Cristo la sua eredità la porterà con sé, non la lascerà agli eredi, né ai suoi discendenti. Chi lavora per il regno dei cieli, avrà il regno, lo possederà in eterno. Per sempre sarà suo. Chi lavora invece per il regno della terra, presto o tardi lo perderà, dovrà lasciarlo.

Nudo è venuto su questo mondo, nudo ritornerà a Dio. Nudi di opere buone non si entra nel regno dei cieli. Poveri nello spirito dobbiamo essere qui su questa terra per arricchire di Dio e dei suoi doni.

Nel regno di Dio si entra ricchi di opere. Più ne compi, più sarai ricco per il Signore e più povero nello spirito diventerai. Meno ne compi, meno sarai ricco per il Signore. Sarai ricco forse per questa terra. Ma la terra la lascerai. Il cielo lo porterai con te. Sarà questa la tua eredità.

Se penserai di arricchire per il cielo, potrai vivere come la prima comunità: assiduo nell'ascoltare l'insegnamento degli Apostoli, nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Altrimenti l'assillo e le preoccupazioni, gli affanni per questa eredità di terra e delle cose della terra ti faranno dimenticare l'altra eredità, la vera, quella eterna, che non si corrompe, né marcisce. O l'una, o l'altra eredità. Ti dovrai pur decidere. Dio e mammona non si possono servire. O la terra, o il cielo. O povero di terra e ricco di Dio, o povero di Dio e povero anche di terra: una bara ed una tomba e poi il niente assoluto, la polvere per il tuo corpo e la dannazione eterna per la tua anima e alla risurrezione dei morti anche per il tuo corpo.

Se avrai scelto Cristo, risusciterai con Lui nel cielo nuovo e nella terra nuova anche con il tuo corpo. Perché su questa terra sei già risorto. L'Apostolo ti perdonerà il tuo peccato e tu vivrai sempre per il Signore, riceverai l'eredità eterna, riservata a coloro che sono Figli di Dio, viventi nella giustizia e nella verità, nell'amore e nella comunione, nella fratellanza e nella frazione del pane.

Mangeranno il banchetto del cielo coloro che hanno mangiato il pane disceso dal cielo, spezzando il pane della terra con i fratelli.

Chiamata veramente divina la nostra. Chiamati al cielo e alla gloria eterna, chiamati all'eternità e alla gioia senza fine. Chiamati alla verità di Dio. Chiamati a dimenticare la caducità di tutto ciò che è terra e frutto di essa.

SI APRIRONO LORO GLI OCCHI

 (Domenica Terza di Pasqua Anno A)

"Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazareth - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Questo Gesù, Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni" (At 2).

"Carissimi, se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio" (1Pt 1). "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero (Lc 24).

La storia testimonia il Cristo, la sua esistenza, i suoi segni, i suoi prodigi, le sue opere, la sua parola, la sua morte in croce. La storia proclama la sua risurrezione. Egli è veramente risorto. Noi siamo i testimoni. La storia confessa la verità della parola del Signore ed annunzia la sua divinità.

La storia è il fondamento della nostra fede. La storia di Cristo è la nostra fede. Colui che è morto è il Risorto. Colui che siede alla destra del Padre è colui che è nato in una mangiatoia, è andato in esilio, ha predicato la buona novella, ha annunziato per le vie della Palestina il regno di Dio. E' questa la verità cristiana. Noi siamo i testimoni: il Crocifisso è il Risorto, il Sepolto è il Vivente, l'Uomo è Dio, il Figlio di Maria è il Figlio di Dio venuto nella carne per togliere il peccato del mondo.

La storia verifica la nostra fede. E' il grido di Pietro la nostra verità: "Voi l'avete ucciso, noi testimoniamo che Egli è risorto". Senza storia c'è idea, immaginazione, pensiero, riflessione. Senza storia non c'è rivelazione, perché la rivelazione è la storia di Dio che si è fatto uomo. La nostra fede è la venuta di Dio sulla terra, è la sua nascita, è la sua parola, è la sua morte, è la sua risurrezione, è la sua ascensione alla destra di Dio, è la Signoria di quest'uomo e la sua Messianicità.

Molti oggi accanitamente negano la storia di Dio per negare il Dio che si è fatto storia. Negano l'uomo Cristo per negare la parola che si è fatta carne. Ma il Cristo è uomo. Il Cristo è Dio. Egli è morto. Egli è risorto. La sua storia è la nostra salvezza. Senza storia non c'è testimonianza. Senza storia non sono vincolato.

Il pensiero cambia e muta. La storia rimane. Essa sarà sempre la stessa, perché essa appartiene all'eternità di Dio. E i discepoli sulla via di Emmaus non riconoscono il divin Viandante. La loro mente era chiusa come i loro occhi.

Ma il Cristo spiega le Scritture. Egli spezza il pane. Essi lo riconoscono. Corrono. Avvisano i fratelli. Il Signore è risorto. La Scrittura e la frazione del pane sono necessari per riconoscere il Signore. Conosciuto il Cristo, lo si annunzia. Si corre. Si ritorna a Gerusalemme. Si vive la risurrezione della propria vita, nel timore santo di Dio, sapendo che nel giudizio ognuno sarà giudicato secondo le proprie opere. "Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra" (Sal 15).

ERRANTI COME PECORE

(Domenica quarta di Pasqua Anno A)

"Sappia con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso" (At 2).

"Carissimi, se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno nella sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime" (1Pt 1).

"In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore (Gv 10).

Pastore e guardiano delle nostre anime è Gesù di Nazareth. Egli è pastore di una parola che in lui diventò vita. Chi vuol pascere le pecore, deve pascerle con la sua vita. "Pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge" (1Pt 5).

Chi vuol parlare il linguaggio di Dio, deve essere servo e modello, deve morire al peccato e risorgere a vita nuova, deve lavare i piedi e portare il peccato del mondo sulle proprie spalle; deve essere giusto della giustizia di Dio e della sua santità; deve essere irreprensibile in tutto come lo fu il Cristo, rimettendo la sua causa a colui che giudica con giustizia e senza riguardi personali ciascuno di noi.

Il Cristo è il nostro pastore. Egli fece ed insegnò. Insegnò quella parola che in lui divenne carne, storia, vita, sofferenza, morte e risurrezione. Esempio e modello di tutti noi, Egli è il pastore che dà la vita per le pecore. Egli non è mercenario, che serve e pasce se stesso, si ingrassa e si impingua sulla vita delle pecore, per poi abbandonarle non appena vede venire il lupo. Egli ha dato la vita. Egli vuole che si dia la vita per le pecore. Egli è la porta dell'ovile. Egli è parola ed esempio. Egli è dire ed egli è fare.

"Siate miei imitatori come io lo sono di Cristo", dirà Paolo. Il Cristo è il nostro modello di vita. E' modello per i sacerdoti. E' modello per i fedeli tutti. La beatitudine che egli annunziò l'ha fatta vita in lui. "Beati voi, quando mentendo diranno ogni sorta di male contro di voi, per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli".

Del Cristo è stato detto ogni male. E' stato ingiuriato, calunniato, sputato; percosso, messo in croce. Lui, il Figlio di Dio! Lui, Dio nell'unità del Padre e dello Spirito Santo! Eppure non aprì bocca! Rimise la sua causa a Dio!

Modello nella parola, nella sofferenza, nel dolore, nelle ingiustizie, nella condanna e nella calunnia! Con lui e dietro il suo esempio andremo per pascoli ubertosi. Ci sazieremo. Non mancheremo di nulla. Egli è il pastore delle nostre anime! "Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza" (Sal 22).

IO VADO AL PADRE

(Domenica Quinta di Pasqua Anno A)

"Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense. Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola" (At 6).

"Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce" (1Pt 2).

"Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me, se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre" (Gv 14).

Io vado al Padre. vengo dal Padre. Il Padre è in me ed io sono nel Padre. Di questa identità di natura sono segni le opere che il Cristo compie in suo nome. Nessuno può compiere le opere di Dio in nome proprio se non Dio stesso. Gesù Cristo, il profeta di Nazareth, è Dio. Dal Padre è venuto, al Padre ritorna.

Rimangono i discepoli, gli Apostoli a compiere la missione del Cristo. La compiono con potenza di parole e di opere. Colui che crede nel Cristo compirà le stesse opere del Cristo, anzi ne farà di più grandi. La storia della chiesa è storia di opere più grandi, anche se a volte il peccato dell'uomo sembra trionfare nel mondo assieme all'incredulità. Ma la chiesa è il popolo di Dio, è la nazione santa, il sacerdozio regale, la stirpe eletta. Tutta insieme proclama le opere meravigliose di Dio e le compie. Deve proclamarle e compierle per essere chiesa di Dio. Deve annunziare e vivere la sua fede. E' l'opera più grande che il discepolo compie. Essa è prima di tutto la grande carità ed il grande servizio, la gratuità ed il dono della propria vita per la vita dei fratelli.

E tuttavia bisogna servire con giustizia, compiendo la volontà di Dio. Pietro lo sa bene. Le necessità dei fratelli sono tante. Non tutti però possono fare tutto. Uno non può fare ogni cosa. ognuno deve compiere la volontà di Dio in ordine alla propria chiamata.

Paolo dirà: "Io non sono stato chiamato a battezzare, ma ad annunziare il vangelo. Guai a me se non evangelizzo". Pietro ripete: "Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense". Non è volontà di Dio. Non è la nostra chiamata. Non c'è giustizia.

Ogni membro è membro vitale. Deve compiere l'opera di Dio. la compirà seguendo fedelmente la sua chiamata. Le urgenze e le necessità sono molte, ma anche le membra del corpo che è la chiesa sono molte ed ognuno può esercitare una particolare manifestazione dello Spirito per l'utilità comune.

Se ciò non avviene, non c'è servizio secondo Dio. Il coraggio di Pietro è grande. La fermezza di Paolo è fermezza di Spirito Santo. Ognuno compia il suo ministero. Non è giusto, non è volontà di Dio che noi trascuriamo il culto e l'annunzio della parola della salvezza.

La fermezza dello Spirito è di Pietro, è di Paolo, è di chiunque vorrà vivere la giustizia di Dio in ordine alla propria chiamata. "Retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra" (Sal 32).

BUONA CONDOTTA IN CRISTO

(Domenica Sesta di Pasqua Anno A)

"Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo: non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo" (At 8).

"Carissimi, adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo" (1Pt 3).

"Se mi amate osservate i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce" (Gv 14).

Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. L'amore cristiano non è sentimento vuoto e vago, l'adorazione non è stare dinanzi al Signore per celebrare l'osservanza della nostra legge. L'adorazione e l'amore sono l'osservanza scrupolosa dei comandamenti di Dio. 

L'amore è fattivo, di opere, di servizio, di vita nella parola. Amare Cristo è vivere del comandamento di Cristo. Adorare il Padre è vivere della parola che egli ha dato a noi nel suo figlio Gesù. Adorando ed amando si è pronti a rendere ragione della nostra speranza. Chi adora il Cristo non teme. Chi parlerà male di lui, lo potrà fare solo mentendo, malignando, dicendo il falso e calunniando.

L'osservanza dei comandamenti è il modo di Dio e dell'uomo di Dio per svergognare coloro che malignano sulla sua buona condotta in Cristo. la buona condotta è il modo di rendere testimonianza alla verità. E' il modo di rendere credibile Cristo e di farlo presente al mondo. E' il modo giusto e santo di adorare il Signore.

Nella vita cristiana c'è il rito e ci sono le celebrazioni, ci sono le solennità e ci sono anche le ricorrenze. Esse sono mute. Non parlano di per se stesse. Il cristiano deve prestare loro voce e corpo, suono ed armonia perché esse possano celebrare la lode del Signore. Sarà sempre la vita santa del cristiano il segno di credibilità della verità della parola del Signore. Sarà la nostra buona condotta in Cristo la nostra adorazione.

L'osservanza dei comandamenti farà sì che lo Spirito Santo rimanga sempre con noi. Sarà l'amore per la parola di Dio e la vita conforme  ad essa che ci costituirà cristiani secondo il volere di Dio. Possiamo parlare di Cristo ed annunziarlo. Possiamo testimoniare la sua morte e la sua risurrezione. Noi siamo morti al peccato. Siamo risorti a vita nuova.

Il mondo non può ricevere lo Spirito Santo. Il mondo è tenebra. E' male. E' menzogna e falsità. Esso non è bene. Non è luce. Non è verità. Lo Spirito di Cristo è verità. Egli è lo Spirito di verità. Egli conduce alla verità tutti coloro che vogliono appartenere alla verità di Dio. Nasce il conflitto con il mondo. nasce la persecuzione. Nasce il martirio. Ma conflitto, persecuzione e martirio sono di Cristo, se vissuti all'insegna della buona condotta nell'osservanza della parola del Signore, perché essere di Cristo è vivere della sua parola.

IO SONO CON VOI TUTTI I GIORNI

(Ascensione del Signore)

"Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo" (At 1).

"Fratelli, il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione, per una più profonda conoscenza di Lui. Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli" (Ef 1).

"Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28).

Ascensione del Signore: Cristo Gesù, il Messia di Dio siede alla destra del Padre, sottraendosi definitivamente alla vista di quanti hanno avuto la gioia di averlo visto risorto; gli apostoli ricevono il mandato di andare per il mondo ed ammaestrare le nazioni. E tuttavia il Signore è con noi. Egli è sempre con la sua chiesa.

Egli la guida, la spinge e la sorregge, la illumina e la fortifica con il suo corpo ed il suo sangue nel sacramento dell'eucarestia. Ascensione del Signore: continuazione dell'opera di salvezza. I discepoli devono compiere l'opera del Cristo. Il Padre ha mandato il Figlio. Il Figlio manda gli apostoli. La stessa fedeltà di Cristo verso il Padre suo deve essere quella degli apostoli verso il Cristo.

Cristo è fedele a Dio. Gli apostoli sono fedeli a Cristo se avranno insegnato alle nazioni ad osservare ciò che il Maestro ha comandato loro. Dio Padre ha dato la sua parola al Figlio. Il Figlio dà la parola del Padre agli apostoli. Salveranno il mondo nella loro fedeltà. Saranno fedeli all'uomo, se fedeli a Cristo, perché fedeli a Dio Padre.

Ma Gesù ritornerà. Ritornerà per giudicare il mondo. Ascensione: tempo della fede! La Parola di Cristo è parola di giudizio, di salvezza, di vita eterna. L'apostolo fedele l'annunzia fedelmente. Il discepolo fedele la crederà fedelmente.

Gesù ritornerà e giudicherà ognuno di noi sulla nostra fedeltà a Dio e ai fratelli. La nostra fedeltà sarà la nostra salvezza, la nostra giustizia, la nostra vita eterna. Ascensione del Signore: festa della nostra speranza. Il Signore è andato a preparare per noi un posto nel cielo. 

Il Signore vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione, possa egli illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere qual è la speranza della vostra chiamata: così prega Paolo.

Ascensione del Signore: festa della preghiera, festa dell'attesa, festa della speranza: il Signore verrà e ci porterà con sé. Festa anche del lavoro apostolico e della responsabilità dell'uomo. Se il fratello non si salva sono anch'io responsabile perché inviato da Cristo ad ammaestrare le nazioni. Festa della fedeltà a Cristo per il regno dei cieli: è l'ascensione del Signore.

"Ascende Dio tra le acclamazioni, il Signore al suono di tromba. Cantate inni a Dio, cantate inni; cantate inni al nostro re, cantate inni. Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte. Dio regna sui popoli, Dio siede sul suo trono santo" (Sal 46).

RICEVETE LO SPIRITO SANTO

(Domenica di Pentecoste)

"Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi" (At 2).

"Fratelli, nessuno può dire: Gesù è il Signore, se non sotto l'azione dello Spirito Santo. Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune" (1Cor 12).

"Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo, a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi" (Gv 20).

Pentecoste della Chiesa! Cinquantesimo giorno dopo la risurrezione del Signore! Dono dello Spirito Santo ai credenti! Compimento della scrittura! Nuova creazione! Lo Spirito è alitato sugli Apostoli! Il Signore Dio alitò nelle narici del primo uomo l'alito della vita e l'uomo divenne essere vivente. 

Il Cristo alita sugli Apostoli lo Spirito Santo ed essi divengono esseri spirituali. A chi rimetterete i peccati saranno rimessi. A chi non li rimetterete resteranno non rimessi. Per la forza dello Spirito Santo è dato all'uomo il potere in terra di rimettere il peccato e di creare nell'uomo uno spirito saldo e un cuore nuovo.

Non tutti possono perdonare i peccati. E' compito degli Apostoli e dei loro successori. Ad ognuno è data una manifestazione particolare dello Spirito Santo per l'utilità comune. Agli Apostoli il potere di perdonare e la missione di annunziare il vangelo al mondo intero. Loro sono Apostoli. Altri saranno evangelisti. Altri profeti.

Il corpo ecclesiale è questa moltitudine nella quale opera lo Spirito Santo per renderla comunione, amore, servizio, donazione di se stessi ai fratelli, servi fino al dono della vita. Siamo servi gli uni degli altri. Servitori e serviti allo stesso tempo nella carità di Cristo che ci spinge e ci sostiene.

Lo Spirito opera nell'uomo che osserva i comandamenti. Senza osservanza dei comandamenti non abita lo Spirito nel cuore dell'uomo. Senza vita nella parola e nei sacramenti lo Spirito è estinto. Non opera. Opera lo spirito dell'uomo. Ma questi non è per il servizio. Esso è per la schiavitù. Se grande è la forza dello Spirito Santo, altrettanto grande deve essere la volontà dell'uomo di partecipare e di compiere l'opera di Dio.

La Pentecoste è il dono dello Spirito all'uomo. Con la sua forza si spalancano le porte, si è missionari ed annunciatori del vangelo, si è poveri in spirito ed osservanti delle beatitudini. Lo Spirito Santo è l'anima della Chiesa. Egli la rende spirituale, missionaria, maestra di vita, di verità, di via.

Lo Spirito di Dio è Spirito di mansuetudine, di bontà, di pace, di gioia, di sollievo, di servizio. Lo Spirito di Dio ci fa abbassare per caricarci il peccato del fratello sulle nostre spalle. E' questo lo Spirito di Dio ed è questa la sua opera di vento che si abbatte gagliardo.

FA' DI NOI LA TUA EREDITA'

 (Santissima Trinità)

"Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa ed il nostro peccato; fa' di noi la tua eredità" (Es 34).

"Fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'Amore e della Pace sarà con voi" (2Cor 13). "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna" (Gv 3).

Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo: a Dio che è, che era e che viene" (Dalla liturgia).

Dio è ricco nell'amore e nella misericordia. Egli ama veramente l'uomo. Dell'uomo ne ha fatto un figlio di adozione. Egli stesso si è fatto uomo. Il suo Figlio Unigenito prese corpo e divenne carne nel seno della vergine Maria.

Egli vuole dimorare tra i figli degli uomini. Ha scelto il cuore dell'uomo come sua stabile dimora. Ma la sua è presenza di grazia e di santificazione, di amore e di misericordia, di perdono e di santità, di giustizia e di vita eterna. 

Io verrò e prenderò dimora presso di lui. Perché l'uomo sia dimora di Dio deve vivere di Dio e per il Signore. Il Signore, colui che è tre volte santo, vuole i suoi figli santi. Il Dio della pace e dell'amore degli uni con gli altri, vuole che l'amore li accomuni e li renda fratelli. "Vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi".

Il Padre dei cieli ha inviato suo Figlio per comunicare a noi la sua volontà, per indicare la via, per darci la sua verità e la vita eterna. L'uomo è invitato a credere. Cristo non è venuto per condannare il mondo. Egli è venuto per salvarlo.

La fede in Lui e la vita secondo la sua parola sono la nostra giustificazione, la nostra giustizia, la nostra salvezza, la nostra santificazione. Chi non crede è già condannato, perché non ha creduto nell'Unigenito Figlio di Dio. Dio è ricco in misericordia. Ma Dio è ricco in giustizia e in santità.

Egli ha creato l'uomo con volontà e razionalità. Gli ha indicato il sentiero della vita. Lo chiama. Lo invita. Gli indica la via. Gli dà il cibo ed il nutrimento. Non può costringerlo né a camminare, né a mangiare, né a crescere. E' questa la sua somma giustizia: Dio invita, non costringe. Dio chiama, non obbliga. Se vuoi avere la vita eterna osserva i comandamenti.

Il Dio di Gesù Cristo è il Dio che dà la parte di quanto gli spetta al figlio e lo lascia partire per il paese lontano, ma che attende il suo ritorno, se egli ritornerà un giorno. E' il Dio che giudicherà ognuno secondo le sue opere. E' il Dio per la risurrezione di vita, ma anche per la risurrezione di condanna eterna per quanti non hanno creduto nel suo Figlio Gesù Cristo. E' il Dio che ha inviato il suo Santo Spirito perché fortifichi e corrobori l'uomo perché questi mai smarrisca il cammino della vita... se vuole, se lo invoca...

E Mosè prega. Prega perché il Signore abbia misericordia e perdoni. Prega perché egli faccia di noi la sua eredità.

E noi celebriamo la festa della Santissima Trinità. Vogliamo essere con il Dio di Gesù Cristo per vivere sempre nell'amore e nella pace di Dio Padre, di Dio Figlio, di Dio Spirito Santo. "Sia benedetto Dio Padre, e l'unigenito Figlio di Dio, e lo Spirito Santo: perché grande è il suo amore per noi" (Liturgia). "Benedetto il tuo nome glorioso e santo" (Dn 3).

IL PANE DISCESO DAL CIELO

                (SS. Corpo e Sangue di Cristo)

"Non dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz'acqua; che ha fatto sgorgare per te l'acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri" (Dt 8).

"Fratelli, il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane" (1Cor 10).

"In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno" (Gv 6).

"Il Signore ha nutrito il suo popolo con fior di frumento, lo ha saziato di miele dalla roccia" (Sal 80).

E' discorso duro quello del Cristo: per avere la vita eterna bisogna mangiare il suo corpo e bere il suo sangue. Tutti. Ogni uomo. In ogni tempo. Di ogni età. Gli Apostoli che vissero con Lui nel tempo della sua vita mortale su questa terra. Quanti vivranno sino alla consumazione dei secoli. Per tutti un solo comando: mangiare e bere il suo corpo ed il suo sangue. 

Il pane dell'immortalità e della vita eterna. Il sangue della risurrezione gloriosa nell'ultimo giorno. L'unico corpo e l'unico sangue fa di noi una sola chiesa, un solo ovile, un solo corpo: il corpo mistico di Cristo. Beati gli invitati alla cena del Signore!

E noi spezziamo il suo corpo. beviamo il suo sangue. Riceviamo la vita di Dio dentro di noi. La Chiesa di Cristo è là dove c'è l'Eucaristia, dove si mangia e si beve il suo corpo ed il suo sangue. Molti oggi vogliono negare il sacramento della nostra vita eterna. Il sacramento dell'immortalità e dell'unione dei fedeli in Cristo.

Molti oggi si scagliano contro questo sacramento e ne fanno un simbolo di comunione. Ma esso non è simbolo. Esso è presenza reale del Signore nel suo corpo e nel suo sangue. Esso è il mistero della fede. L'Eucaristia è presenza reale del Signore. Nel suo Spirito il Signore è presente nella comunità riunita nel suo nome.

Nel suo corpo e nel suo sangue è presente dove il sacerdote attualizza e rende presente, nel mistero della celebrazione sacramentale, la morte e la risurrezione del Signore nel corpo e nel sangue del Figlio dell'uomo. L'Eucaristia è il dono di Cristo all'uomo. E' il dono di se stesso: di tutto se stesso come nostro cibo e nostra bevanda.

E' il sacramento che rende presente, come memoriale perenne, la morte e la risurrezione del Signore. Noi otteniamo il perdono e la remissione dei peccati. Il dono della vita divina viene dentro di noi. nel corpo e nel sangue del Signore, Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo vengono e prendono dimora dentro di noi con la loro presenza di pace, di amore, di misericordia, di grazia e di virtù.

Noi facciamo festa. Prendiamo parte al banchetto del cielo. Ci viene dato il pegno dell'immortalità e della risurrezione. Siamo forti della sua stessa forza. Combattiamo la battaglia della vita eterna.

Cristo è la nostra unità. Egli fa di noi un solo popolo, un solo ovile, un solo corpo, e nel suo corpo “uno” la Chiesa diventa “una” nel sacramento e nel mistero della nostra fede.

LA RICOMPENSA DEL PROFETA

 (Domenica XIII T.O. Anno A)

"Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Prepariamogli una piccola camera al piano di sopra, in muratura, mettiamogli un letto, un tavolo, una sedia e una lampada, sì che, venendo da noi, vi si possa ritirare. Eliseo chiede a Giezi suo servo: che cosa si può fare per questa donna? Il servo disse: purtroppo essa non ha figli e suo marito è vecchio.

Eliseo disse: chiamala! La chiamò, essa si fermò sulla porta. Allora disse: l'anno prossimo, in questa stagione, tu terrai in braccio un figlio" (2Re 4). "Fratelli, quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte. Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova" (Rm 6).

"Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto" (Mt 10).

Un figlio per una piccola camera! La gioia del regno dei cieli per un bicchiere d'acqua fresca! La ricompensa del profeta perché si è accolto un profeta nella propria casa! Il Signore è veramente largo nella sua ricompensa! Egli ama chi dona con gioia. Date e vi sarà dato. Una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate sarà misurato a voi in cambio.

Il Padre dei cieli così misurerà a coloro che hanno avuto pietà e misericordia dei suoi profeti, dei suoi apostoli, di quanti sono per il mondo ad annunziare il vangelo e la buona novella. Quella donna si preoccupa per il profeta Eliseo. Gli prepara una piccola camera in muratura, un tavolo, un letto, una lampada per metterlo a suo agio quando egli sarebbe stato da quelle parti.

Il Signore dà la ricompensa. L'anno prossimo, in questa stagione, tu terrai in braccio un figlio. Ricompensa veramente divina! Ricompensa che solo Dio sa dare e che supera le attese dell'uomo! Il Signore vuole che si faccia il bene. Vuole che l'uomo non pensi solo a se stesso. Vuole che colui che lavora la terra spezzi il pane con colui che è sulle strade del mondo per l'annunzio della parola di salvezza.

Il Signore ricompenserà a suo modo e a suo tempo quanti danno un solo bicchiere d'acqua fresca ad uno di questi piccoli perché suo discepolo. Avevo sete e mi hai dato da bere. Avevo fame e mi hai dato da mangiare. Vieni benedetto dal Padre mio! L'uomo cristiano vive in questa vita nuova. Egli non vive più per se stesso. Egli vive per il regno e nelle sue possibilità collabora perché la parola del Signore raggiunga i confini della terra, donando al profeta e all'inviato di Dio quell'assistenza necessaria perché l'apostolo viva a completa disposizione del vangelo e non si lasci prendere dalla preoccupazione di che cosa si vestirà domani o che cosa mangerà il giorno dopo ed anche oggi.

Avrà la ricompensa del profeta! Come se egli stesso annunziasse il vangelo per il mondo! Il cristiano è morto al peccato. E' morto al suo egoismo. E' nato all'amore di Dio e del Cristo che ha dato la sua vita perché egli viva, che ha insegnato a servire. Chi di voi vuol essere grande sia il servo di tutti.

Chi ha dia. Chi non ha riceva. E tutti viviamo, in una vita nuova di sobrietà e di giustizia in questo mondo, la missione che il Signore Dio ha affidato a ciascuno di noi. La ricompensa sarà data dal Padre nostro. A tutti sarà dato il regno se avremo vissuto di amore e di misericordia.

NELLO SPIRITO DI CRISTO

(Domenica XIV T.O. Anno A)

"Esulta grandemente figlia di Sion, giubila figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso. Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l'arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra" (Zac 9).

"Fratelli, voi non siete sotto il dominio della carne, ma dello spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene" (Rm 8).

"Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio, nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Mt 11).

Chi non ha lo Spirito di Cristo non appartiene a Dio. Lo Spirito di Cristo è Spirito di pace. "Farà sparire i carri di Efraim e i cavalli da Gerusalemme, annunzierà la pace alle genti". Il cristiano è operatore di pace. Opera pace intorno a sé e dentro di sé. Pace con Dio, pace con i fratelli, pace con se stesso.

Lo Spirito di Cristo non semina zizzania, non crea discordie. Non giudica. Non condanna. Non è invidioso. Chi è nello Spirito di Cristo vive ascoltando e meditando nel suo cuore la parola del Signore perché essa porti frutti abbondanti per la vita eterna.

Lo Spirito di Cristo è spirito di verità. Colui che appartiene a Cristo ricerca sempre la verità di Dio. L'accetta da chiunque essa venga. Chi è dalla verità ascolta la mia voce, dice il Signore Gesù. Ed il Cristo è venuto a creare la pace tra gli uomini. Ma la pace di Cristo è vittoria sul peccato, sull'egoismo, sul male, sulla cattiveria e sulla superbia dell'uomo.

Ma pace dell'uomo con se stesso, perché pace con Dio e con i fratelli, è lotta al peccato ed è superamento della tentazione. Ed il Cristo è venuto a togliere di mezzo a noi i cavalli della nostra superbia e l'arco del nostro egoismo.

Beati noi se ci lasceremo condurre e guidare da Lui sulla via della pace e della verità. Lo Spirito di Cristo è Spirito di rivelazione. La verità che salva non è frutto della speculazione umana. L'uomo accetta e vive la parola di Cristo nella semplicità del suo cuore.

La verità che salva è dono di Dio. L'uomo l'accoglierà nella sua buona volontà. La vivrà nella forza che viene da Dio nei sacramenti della chiesa. Il Padre dà al mondo il Figlio. Il Figlio rivela all'uomo il Padre nel suo mistero di Trinità, di amore, di misericordia, di perdono e di giustizia.

Lo Spirito di Cristo è Spirito di mitezza e di umiltà. E' Spirito di donazione. Il Cristo ha dato la vita per la salvezza dell'uomo. I ragionamenti dei mortali sono vani e fallaci sono le loro vie quando non sono nello Spirito di Cristo.

Lo Spirito di Cristo è Spirito che riconosce il Cristo nella sua parola. Chi non conosce il Cristo nella sua parola, non è nello Spirito di Cristo, non piace a Dio, non gli appartiene. E' fuori della parola. Non conosce il Padre. Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare nel suo Santo Spirito di rivelazione e di verità.

E noi ti ringraziamo, Signore Gesù Cristo. "Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature" (Sal 144).

ASPETTANDO L'ADOZIONE A FIGLI

(Domenica XV T.O. Anno A)

"Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata" (Is 55).

"Sappiamo bene che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo" (Rm 8).

"Ecco, il seminatore uscì per seminare. E mentre seminava, una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta erba; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciato e non avendo radici si seccò.

Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta" (Mt 13).

"Tu visiti la terra e la disseti; la ricolmi di ricchezze. Il fiume di Dio è gonfio di acque; tu fai crescere il frumento per gli uomini" (Sal 64).

La parola del Signore è venuta sulla terra. Essa deve operare dentro di noi giustizia e santificazione, amore e carità, fede e speranza. Essa deve creare nell'uomo anelito e desiderio ardente di vita eterna.

L'uomo risusciterà alla fine del mondo. Avverrà la redenzione del suo corpo. attualmente il suo corpo non può essere sottratto alla corruzione. Esso deve ritornare in polvere. "Polvere sei. In polvere ritornerai".

Ma l'uomo aspetta l'adozione ed anela alla redenzione del suo corpo. Egli risusciterà. E' questa la sua speranza. Egli entrerà nella definitività del cielo nuovo e della terra nuova. Egli abbandonerà la caducità di tutto ciò che è creazione attuale. Cesserà il peccato. Cesserà la morte. Non ci sarà più il dolore. Saranno asciugate le lacrime. E' questa la speranza cristiana.

Ma ciò avverrà per noi se avremo accolto nel terreno della nostra anima la parola del Signore e se il seme, come la pioggia e la neve, avrà portato frutti nel nostro cuore, perché nella nostra buona volontà avremo saputo lavorare perché la strada, il terreno sassoso e quello pieno di spine si trasformassero in terra buona.

E' compito della volontà dell'uomo preparare il terreno per accogliere il seme. ma sarà nella sua perseveranza che egli produrrà frutti di vita eterna. L'uomo partecipa alla salvezza nella sua buona volontà e nella sua perseveranza accogliendo il dono di Dio e portando frutti. La responsabilità dell'uomo è chiamata in causa. Egli deve operare la sua salvezza. Egli deve sgombrare il terreno da ogni impedimento.

Così la salvezza diviene sofferenza e partecipazione al sacrificio che il Cristo ha compiuto per noi. Una salvezza senza la partecipazione di sacrificio e di sofferenza, una salvezza gratuita e a basso prezzo, una salvezza che è solo dono di Dio senza l'opera della terra non è una salvezza cristiana, non è una salvezza secondo la fede biblica.

Una salvezza senza i gemiti e le doglie del parto, senza la collaborazione di una gravidanza sofferta perché vissuta nell'amore e nel sacrificio; non è parto per il regno dei cieli. La nascita al regno sono gemiti e sofferenza. Alla risurrezione si giunge attraverso la croce ed il sepolcro, perché il regno è oltre la croce e al di là della tomba.

POSSIBILITÀ DI PENTIRSI

 (Domenica XVI T.O. Anno A)

"Non c'è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall'accusa di giudice ingiusto. La tua forza infatti è principio di giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti. Tu, padrone della forza, giudichi con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi" (Sap 12).

"Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio" (Rm 8).

"Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò" (Mt 13).

Dio Padre ed il Cristo Signore sono l'esempio ed il modello del nostro comportamento cristiano. L'indulgenza e la mitezza divina devono essere la luce e la guida che aiutano gli uomini nel loro vicendevole rapporto. Ma Dio è Dio. Egli ha il potere, la forza e il dominio universale su tutte le cose. 

L'uomo è solo uomo. Egli non ha potere. Il suo unico dominio è l'amore attraverso cui egli trasformerà il mondo. Il Signore perdona il mio peccato. Il Signore mi accoglierà nella sua casa se mi alzerò e ritornerò a lui. E' la dolce speranza che deve sempre abitare nel cuore dell'uomo.

Il Signore è misericordia e perdono. Il Signore vuole la conversione, non la morte del peccatore. Il Signore ha tanto amato l'uomo da mandare il suo figlio per la nostra salvezza. Ma il Signore chiama. Egli invita ed attende. Egli insegna all'uomo il perdono e la misericordia.

E tuttavia la zizzania non entrerà nel regno di Dio. Per essa ci sarà il fuoco eterno. Anche questa è verità di Dio per la nostra salvezza, perché l'uomo cerchi il perdono e ritorni a Dio, al Padre suo che è nei cieli nel tempo favorevole della salvezza.

Se non sarà ritornato finché è tempo, ed è sempre tempo finché l'uomo è su questa terra nel suo corpo mortale, le porte saranno definitivamente chiuse.  E' questa la giustizia del Signore. Il grano nei granai. La zizzania nel fuoco per essere bruciata.

Il Signore per questo è venuto, per questo Dio invia i profeti, per questo ha mandato il suo Figlio unigenito sulla terra, perché l'uomo si converta finché è il tempo della conversione e della salvezza, finché è tempo di mettere olio nella lampada, per poter entrare nella sala del convito.

Ed il disegno di Dio si compie. Si compie per noi. Si compie attraverso la nostra preghiera. Preghiera che non è fatta da noi, perché l'uomo non sa qual è il disegno di Dio. Non conoscendolo, non lo può chiedere. Chiederà lo Spirito Santo che è dentro di noi. Chiederà che il disegno di Dio si realizzi per noi.

Pregherà l'uomo che la volontà di Dio si compia e che venga il suo regno. Volontà che solo Dio conosce e sa e regno il cui piano solo il Signore conosce nel suo imperscrutabile disegno di salvezza e di amore per ogni uomo.

NELLA FORNACE ARDENTE

(Domenica XVII T.O. Anno A)

"Signore Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide mio Padre. Ebbene io sono un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che ti sei scelto, popolo così numeroso che non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3).

"Fratelli, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il disegno di Dio. Poiché quelli che da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli che poi ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati" (Rm 8).

"Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti" (Mt 13).

La vita dell'uomo sulla terra prepara la vita oltre la morte per la sua risurrezione di gloria o di condanna eterna. E' questa la nostra fede. E' la fede della chiesa. E' fede l'eternità del paradiso. E' fede l'eternità dell'inferno. E' parola di Dio.

E' l'insegnamento del vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. La morte non è la fine di tutto. La morte è l'inizio della vita eterna. Essa è il passaggio obbligato verso l'altra vita. L'altra vita è dono di Dio, ma è frutto e maturazione della vita su questa terra.

L'uomo si deve convertire a questa parola di verità: larga e spaziosa è la via che conduce alla perdizione eterna, alla fornace ardente, allo stagno di fuoco.

Salomone prega. Chiede a Dio che possa distinguere il bene dal male. Il bene per compierlo. Il male per evitarlo. Il bene per piacere a Dio e per essere giusto verso il suo popolo. Il male per non dispiacere a Dio e per non essere ingiusto verso i suoi sudditi. Dalla giustizia la vita eterna. Dall'ingiustizia la condanna eterna.

La preghiera di Salomone deve essere preghiera di ogni uomo, indipendentemente dalla sua responsabilità, ma soprattutto quando si hanno responsabilità verso altri uomini il discernimento del bene e del male è missione profetica, perché missione di governo, di annunzio, di giustizia, di salvezza e di redenzione. L'uomo di Dio prega. Prega perché attraverso una sua decisione mai nasca il male e l'ingiustizia, mai sorga disuguaglianza o disparità. Concedi al tuo servo, o Signore, un cuore docile.

Paolo manifesta il grande amore di Dio che da sempre ha chiamato l'uomo alla giustificazione, alla salvezza, alla gloria. E tuttavia l'uomo a volte rifiuta la chiamata. Non vuole credere; preferisce vivere secondo i desideri della carne.

Quanti vivono secondo la carne non possono ereditare il regno. E' l'insegnamento della diversità della vita dopo la morte. Dalla rete tirata a riva i pesci buoni saranno messi nelle ceste, i cattivi saranno gettati nella fornace ardente. Tutto l'uomo dà per avere la vita eterna ed il regno dei cieli.

In tal senso il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto, è simile ad una perla preziosa. Per possederli vende quanto ha. "La legge della tua bocca mi è preziosa più di mille pezzi d'oro e d'argento". "La tua legge, Signore, è la mia gioia" (Sal 118).

ASCOLTATE E VOI VIVRETE

 (Domenica XVIII T.O. Anno A)

"O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide" (Is 55).

"Fratelli, chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati" (Rm 8).

"Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini" (Mt 14).

Cristo è il nostro pane. Il suo corpo è la nostra carne. Il suo sangue è la nostra bevanda nel cammino verso la Gerusalemme celeste. Ma l'uomo, dimentico del regno dei cieli, si accomoda qui su questa terra.  Ma noi siamo pellegrini. Noi non abbiamo città stabile e duratura su questa terra. Non abbiamo noi dimore fisse. Tutto l'uomo dovrà lasciare, anche la pelle del suo corpo. A quest'uomo il profeta Isaia annunzia: perché spendete soldi per ciò che non è pane ed il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Perché spendete il tempo per restare nel tempo deperibile e che passa?

Il tempo non è l'eternità. Ma il tempo se vissuto bene si trasformerà in eternità. L'uomo lo avrà tutto se sarà riuscito a viverlo per la vita eterna e l'immortalità compiendo opere di bontà e di misericordia, di giustizia e di fedeltà all'alleanza con il suo Dio.

E' l'opera che sazia per la vita eterna. L'uomo per essere oggi e per sempre deve vivere la sua dimensione di eternità nella sua condizione di pellegrino, di cammino nel deserto e di precarietà.

Niente dura se non Dio. Il resto si logora come un vestito vecchio. Tutto passa e tutto si lascia. Siamo incamminati verso il regno. In questa marcia né morte e né vita, né minacce e né spada, né fame e né nudità potranno farci retrocedere dall'osservanza dei comandamenti del nostro Dio.

Niente potrà separarci dall'amore di Dio. Perché in questo deserto il Cristo ci sfama e ci disseta nel corpo e nell'anima. Ci disseterà e ci sfamerà nel nostro corpo, se ci lasceremo dissetare e sfamare nel nostro spirito, se avremo gustato il suo corpo ed il suo sangue, se avremo mangiato la vita divina e l'immortalità, se avremo fatto abitare dentro di noi la nostra risurrezione gloriosa con il corpo glorioso e risuscitato di Cristo Gesù.

L'uomo mangia il corpo e beve il sangue del Figlio dell'uomo. Vive così l'alleanza eterna, la nuova alleanza per il perdono dei peccati, per la nostra vita eterna. Con il sacramento dell'amore imparerà ad amare, con il sacramento della risurrezione risusciterà a vita nuova ogni giorno con Cristo.

Con il sacramento della morte del Signore rinnegherà se stesso e prenderà ogni giorno la croce, con il sacramento della vita eterna il Padre dei cieli infonderà in lui giustizia, pietà, amore, carità e filantropia. Il pane disceso dal cielo darà l'anelito ed il desiderio ardente del regno dei cieli.

Tutto è operato dal pane eucaristico. Se di domenica in domenica l'uomo non si sarà cibato di lui e se di domenica in domenica  non avrà imparato la via verso il regno nell'ascolto del Signore che parla, anche per lui, come per gli ebrei, il pericolo di venir meno lungo il cammino.

 TU SEI VERAMENTE IL FIGLIO DI DIO

(Domenica XIX T.O. Anno A)

"In quei giorni, essendo giunto Elia al monte di Dio, l'Oreb, entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore" (1Re 19). 

"Fratelli, dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo, ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua.

Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne" (Rm 9).

"Pietro gli disse: Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque. Ed egli disse: Vieni! Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: Signore, salvami! E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: Uomo di poca fede, perché hai dubitato? Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: Tu sei veramente il Figlio di Dio" (Mt 14).

Riconoscere il Signore Dio, oggi, è il nostro compito. Proclamare la sua divinità, la sua Messianicità, la sua uguaglianza con Dio è dovere di ogni cristiano che voglia confessare con fede viva  la sua appartenenza a Cristo Signore e al Padre dei cieli. Ma la fede ha bisogno di essere sempre purificata. Eli ritorna alle sorgenti della fede, all'Oreb, al monte di Dio.

Il cristiano ritorna alle sorgenti della sua fede quando proclama insieme a Pietro e agli undici con Pietro: Tu sei veramente il Figlio di Dio. La tua parola è vita eterna. Da chi andremo, Signore? E' facile confessare la fede nelle comodità e nello stare bene, nella tranquillità di una vita senza difficoltà.

Ma confessare Cristo nel vento impetuoso quando il pericolo di affondare è lì, sotto i nostri piedi, è difficile. Pietro dubitò. Stava per affondare. Gridò aiuto. Signore, salvami! Gesù lo afferrò. Uomo di poca fede, perché hai dubitato?

La fede è certezza di non affondare. Il Signore è con noi. noi non siamo soli. Essa è certezza nella parola del Signore. Così è. E' così perché così il Signore ha parlato. Noi non affonderemo mai se questa certezza e questa verità sono la roccia contro cui ogni vento si infrange ed ogni onda arresta l'arroganza del suo impeto. Questa certezza di verità è necessaria all'uomo di ogni tempo. Ogni uomo deve credere che la parola di Dio è vera. E' vera perché l'ha detta Lui. E' vera perché si compie. E' vera perché è storia. La storia è sempre vera, perché la storia è fatto ed è realtà per noi. La fede è la certezza che ci fa confessare: Tu sei veramente il Figlio di Dio.

La parola di Dio deve essere la storia del cristiano, perché l'uomo di ogni tempo arrivi alla confessione della retta fede. La parola di Dio deve essere sangue e carne per l'uomo che vuole rendere testimonianza al Padre dei cieli e al Figlio suo Gesù Cristo.

La Parola di Dio deve essere storia di anelito ardente per la salvezza di ogni uomo. Paolo desidera essere separato da Cristo a vantaggio dei suoi fratelli secondo la carne. Questa è fede. E' amore. E' credibilità.

Senza la parola scritta sulle nostre spalle, senza la parola resa vivente da colui che è di Cristo e di Dio, l'uomo penserà sempre che la parola di Dio sia parola d'uomo e verità della terra e non del cielo. Ma Pietro è salito sulla barca. Ha confessato la verità di Cristo: Sei tu veramente il Figlio di Dio, Gesù di Nazareth! Aiutaci a non affondare!

LI COLMERÒ DI GIOIA

(Domenica XX T.O. Anno A)

"Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi. Quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera" (Is 56).

"Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia" (Rm 11).

"Signore, aiutami! Ed egli rispose: Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini. E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni. Allora Gesù le replicò: Donna, davvero grande è la tua fede. Ti sia fatto come desideri. E da quell'istante sua figlia fu guarita" (Mt 15).

Ti sia fatto come desideri. La fede colma i desideri del nostro cuore. La sete di felicità, di gioia, di amore, di paradiso, di stare bene, di essere, perché quella dell'uomo è solo sete di essere se stesso, perché fatto ad immagine di Dio, sarà saziata solo con la sua fede. La fede dice l'uomo uomo e non Dio. Essa dice Dio Dio e non uomo. Essa definisce il rapporto creaturale nella sua giusta ed originaria dimensione.

La fede insegna ciò che l'uomo deve operare per essere, se vuole essere per il tempo e nell'eternità, nella gioia piena e duratura. L'uomo è invitato a praticare la giustizia, ad osservare il diritto. Sarà eternamente se stesso. Sarà ricolmo di gioia sul monte santo del Signore. La gioia è la pienezza dell'essere dell'uomo. La gioia è l'uomo che è uomo, perché è ad immagine e a somiglianza del suo creatore.

Ma la gioia è dono di Dio. La gioia non è frutto che nasce dalla terra. Essa nasce dalla buona volontà dell'uomo che riconosce Dio come suo Creatore e Signore, che ascolta il suo Signore che parla, che vive della sua parola, che osserva i comandamenti restando fermo nell'alleanza del Signore suo Dio.

La gioia è dono di Dio. E' lo stare alla sua presenza. E' vivere la legge del Signore. Senza l'osservanza dei comandamenti, senza il praticare il diritto e l'osservare la giustizia, senza la vita nelle sante parole del Signore, non c'è gioia per l'uomo, perché Dio, la fonte della gioia, non è con lui.

L'illusione di trovare la gioia fuori dai comandamenti è tentazione costante per l'uomo. Ma l'uomo fatto senza Dio, perché così vuole farsi, resterà sempre tra le cisterne screpolate a bere acqua di fango. Non si disseterà. Mai lo potrà. Solo l'acqua di Dio disseta e solo lui nella sua parola e nei suoi sacramenti è acqua che zampilla per la vita eterna.

Tutti abbiamo bisogno della gioia che è dono di Dio. Solo Egli la dà. Solo da Lui la riceviamo. L'uomo, ogni uomo, dinanzi a Dio è peccatore. Solo la Vergine Maria non commise peccato e per la misericordia di Dio fu preservata dal peccato originale. Ma questa è grazia particolare. Il Signore ha fatto in Lei grandi cose e santo è il suo nome. 

La Cananea ha fede. Ha una grande fede. La sua fede non crollò. Non venne meno. Ella chiede le briciole che cadono dalla mensa del padrone. Anche una briciola purché io ritrovi la gioia. Davvero grande è la tua fede, donna.

Avvenga secondo quanto tu desideri. E sua figlia riebbe la salute. La febbre la lasciò. Quanta differenza nel nostro modo di accostarci a Dio per chiedere! Chiediamo con l'animo oscillante. Chiediamo con incostanza. Chiediamo nell'ingiustizia. La fede è ascolto. L'ascolto produce frutti di vita eterna.

NON PREVARRANNO

(Domenica XXI T.O. Anno A)

"Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto. In quel giorno chiamerò il mio servo Eliakim, figlio di Chelkia; lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua sciarpa e metterò il tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda. Gli porrò sulle spalle la chiave della casa di Davide; se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire. Lo conficcherò come un piolo in luogo solido e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre" (Is 22).

"Da Lui, grazie a Lui e per Lui sono tutte le cose. A Lui la gloria nei secoli. Amen" (Rm 11).

"Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nei cieli" (Mt 16).

Il Signore è il Signore. Egli governa la storia e la dirige al suo fine. Ma anche l'uomo  agente della storia. partecipa alla sua costruzione per mezzo della sua buona volontà. Così egli diviene strumento nelle mani di Dio. E tuttavia nel caso di Pietro, per il solo fatto che egli è Pietro, perché Cristo ha edificato su questa pietra la sua chiesa, le porte dell'inferno non prevarranno contro di essa.

Possono prevalere contro l'uomo, mai contro la chiesa costruita e fondata su Pietro. La storia ne è maestra. Essa insegna a noi tutti che mai le porte dell'errore hanno prevalso. Essa è sempre rimasta nella verità di Dio e sulla retta via verso il cielo.

E' nella chiesa fondata su Pietro, contro cui le porte dell'inferno mai potranno prevalere, che nasce e fiorisce la santità cristiana, testimonianza nei secoli che la profezia di Cristo si compie in ogni uomo, segno che la sua promessa accompagna coloro che sono in comunione con i successori di Pietro.

Tramite loro, Dio conduce la barca della sua chiesa nell'infallibilità e nell'indefettibilità della fede e della vita conforme alla fede. E' certezza divina: dove c'è Pietro, c'è la verità di Dio. Dove non c'è Pietro, c'è l'uomo, il suo pensiero, il suo accomodamento della verità di Dio.

Il Signore guida e conduce la nostra storia verso la patria del cielo. La certezza della verità eterna non è in virtù dell'uomo. E' in virtù del dito di Dio che guida, sorregge, suscita; chiama, rovescia ed abbatte, innalza e depone. Così venti secoli di storia sono la testimonianza della verità della parola di Cristo. Essi sono il segno che quanto il Cristo dice si compie per noi.

Si compie infallibilmente. Se si compie nel visibile, in Pietro e nei suoi successori, si compirà anche nell'invisibile, nella vita oltre la morte; se si avvera il verificabile, si avvererà anche l'inverificabile. Il visibile è sempre segno dell'invisibile, perché parola di Dio!

Come ieri, nei luoghi deserti di Cesarea di Filippo, così oggi nel mondo, Pietro fa la sua confessione di fede ed insegna a noi tutti: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Da chi andremo, Signore Tu hai parole di vita eterna.

Pietro riconoscerà sempre il suo Signore e la sua verità, la sua parola e la sua volontà. E' volontà di Dio. Possiamo esserne certi. Gesù è l'inviato del Padre. Ascoltare la sua parola è vita eterna per noi. Egli è il Messia venuto in questo mondo per condurci nel regno dei cieli.

MI HAI SEDOTTO

(Domenica XXII T.O. Anno A)

"Mi hai sedotto, ed io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. Mi dicevo: non penserò più a lui; non parlerò più in suo nome. Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo" (Ger 20).

"Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" (Rm 12).

"Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita; la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima?" (Mt 16).

Il Vangelo è stoltezza. E' pazzia. E' rinnegare se stessi. Il Vangelo è lasciarsi sedurre da Dio. Perderà l'uomo la sua vita in questa terra. Perderà se stesso. Diventerà lo scherno ed il ludibrio, lo spettacolo del mondo.

Avrà la vita eterna nel regno dei cieli. E' la difficoltà cristiana, perché l'uomo concepisce ogni cosa nello schema del baratto, del vendere e del comprare, del compromesso e della doppia misura. Larga, spaziosa, pigiata e traboccante per se stesso. Stretta per il Signore e per i fratelli. Prima tu mi dai e poi io ti do.

Ma il Paradiso non si compra ed il Cristo non si vende. la vita eterna non è rendere a Dio un culto con il cuore diviso, titubante, pauroso, avaro, calcolatore, interessato. La sua grazia, il suo amore, la sua misericordia non si comprano né si vendono. Dio è il Signore. E' il creatore. E' il Padre che dà tutto al figlio.

Vuole che il figlio dia tutto se stesso al Padre. Ma ciò è rinnegarsi, è perdersi per ritrovarsi, è totalità di offerta e di dono. La vita di Dio per la nostra vita. La nostra vita per la vita eterna. E l'uomo si dà tutto a Dio. Egli sa che cos'è la totalità dell'offerta e del dono! Mi hai sedotto, o Signore, ed io mi sono lasciato sedurre. Ed il Signore è venuto per sedurre ognuno di noi. la sua però è seduzione di gelosia. Egli non ama il cuore diviso. Egli non gradisce l'offerta di un cuore che si rivolge a più amori.

L'amore per Lui deve essere pieno, geloso, di rinnegamento, del perdere la propria vita, del dare tutto per avere Lui, il tesoro dall'inestimabile valore, dal valore eterno. Questo non è conformarsi alla mentalità di questo secolo! Questa è conversione. Questo è andare oltre la mente per vivere di vangelo e di parola del Signore, per lasciarsi sedurre da Dio e dal Cristo Signore, dallo Spirito Santo amore.

Innamorarsi di Lui e lasciarsi sedurre è avere la gioia eterna. Chi ama veramente, sa cos'è l'amore. L'amore è il fuoco ardente di Dio nel cuore dell'uomo. Non si può contenere, né reprimere e né estinguere. Deve essere lasciato libero perché bruci ed infiammi d'amore per il Signore altri cuori, i cuori degli uomini di buona volontà.

Geremia parla di fuoco ardente. Il cristiano parlerà di Dio e del suo amore, della sua parola di vita eterna e della sua chiamata alla vita, al regno dei cieli. Ma per il cielo è necessario perdersi per ritrovarsi, morire per risorgere, dare se stessi per la vita con Dio.

"O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia, a te anéla la mia carne, come terra deserta, arida, senz'acqua. Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all'ombra delle tue ali. A te si stringe l'anima mia e la forza della tua destra mi sostiene" (Sal 62).

TI HO COSTITUITO SENTINELLA

(Domenica XXIII T.O. Anno )

"Figlio dell'uomo, io ti ho costituito sentinella per gli Israeliti; ascolterai una parola dalla mia bocca e tu li avvertirai da parte mia. Se io dico all'empio: empio tu morirai, e tu non parli per distogliere l'empio dalla sua condotta, egli, l'empio, morirà per la sua iniquità; ma della sua morte chiederò conto a te. Ma se tu avrai ammonito l'empio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte, egli morirà per la sua iniquità, tu invece sarai salvo" (Ez 33).

"Fratelli, non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; chi ama il suo simile ha adempiuto la legge" (Rm 13)

"Se il tuo fratello commette una colpa, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano" (Mt 18).

Ognuno si salva per l'osservanza della parola del Signore e tuttavia il profeta si salva se annunzia la parola del Signore e se la vive. Egli è sentinella. Deve proclamare la parola della conversione e della salvezza.

Se egli tace, il peccato dell’empio ricadrà su di lui. E' parola di Dio che deve guidare e dirigere la vita dei suoi profeti. E' parola di Dio che rende responsabile il profeta di ogni parola taciuta quanto all'annunzio della conversione e della salvezza.  E' parola di Dio che carica sulle spalle del profeta la morte dell'empio, se egli non avrà svolto con coscienza e con disponibilità totale la missione che il Signore gli ha affidato e che egli si è liberamente assunta.

E' parola di Dio che bisogna vivere con timore e tremore se il profeta desidera e brama la sua salvezza eterna! Egli pagherà con la sua vita eterna la morte eterna dell'empio. L'omissione nell'esercizio della missione profetica è peccato grave presso Dio.

Con la sua parola, avrebbe potuto egli salvare una vita e non l'ha fatto. Il Signore gliene domanderà conto! Il cristiano deve ammonire il fratello, se questi avrà commesso qualche colpa. Vi è colpa se vi è trasgressione del comandamento di Dio e della sua santissima volontà rivelata a noi per la nostra salvezza.

Non  c'è colpa senza trasgressione della parola di Dio. Non deve esserci ammonimento senza colpa, altrimenti ne va di mezzo il diritto dell'uomo a vivere conformemente alla propria chiamata. Se non ti ascolterà, chiamerai un testimone. Se non ascolterà ancora, lo dirai all'assemblea. Se neanche avrà ascoltato l'assemblea, sia per te come un pagano ed un pubblicano.

E' peccato dinanzi a Dio lasciare che il fratello viva nella colpa senza ammonirlo perché si converta e viva. Della sua morte il Signore domanderà conto al profeta. Ed ogni cristiano è profeta! Colui che ama, vuole la salvezza del fratello! Non ama il fratello chi omette di condurlo sulla via del bene e della giustizia.

Non ama chi abbandona il fratello nel peccato. Per poter amare il fratello è necessario che il profeta ami il suo Dio e compia la sua volontà nell'osservanza scrupolosa e fedele della sua legge. Non può ammonire il fratello colui che avrebbe egli stesso bisogno di essere ammonito e ricondotto nell'osservanza della parola del Signore. Non si ama Dio se non si ama il fratello, ma mai si potrà amare il fratello se non si ama Dio.

SETTANTA VOLTE SETTE

(Domenica XXIV T.O. Anno A)

"Il rancore e l'ira sono un abominio, il peccatore li possiede. Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presente i suoi peccati. Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore? Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati" (Sir 27-28).

"Sia che viviamo, sia che moriamo siamo dunque del Signore (Rm 14).

"In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte? E Gesù gli rispose: non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette" (Mt 18).

Il perdono è la legge del cristiano perché esso è la legge di Dio e dell'amore. L'uomo ha bisogno del perdono di Dio. Egli è peccatore. E' senza peccato chi è senza vangelo. E' senza colpa chi è senza parola di Dio. Giusto è solo il fariseo che pratica la dottrina degli uomini ed elude il comandamento del Signore.

Ma egli non chiede perdono al suo Dio. Per avere il perdono di Dio bisogna perdonare. Per entrare nell'amore del Signore bisogna che l'uomo impari ad amare il fratello. Ma l'amore tutto scusa, tutto perdona, tutto sopporta, tutto crede.

"Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Signore Gesù, non imputare loro questo peccato". Il Signore prenderà come misura del suo amore e del suo perdono il nostro amore ed il nostro perdono. D'altronde è questa la preghiera con la quale quotidianamente ci rivolgiamo a Lui: "rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori". E qui è pianto e stridore di denti nell'aldilà quando ci presenteremo al cospetto di Dio Padre Onnipotente.

Quanto odio covato! Quanto rancore conservato! Quanta ira alimentata! E con l'odio nel cuore e con il rancore perpetuato a mesi se non ad anni ci cibiamo del sacramento dell'amore e del perdono, riceviamo il sacramento della riconciliazione con Dio e con i fratelli! Ma noi non vogliamo perdonare!

Si deve perdonare settanta volte sette. Sempre per sempre! Questa è la legge di Dio e del Cristiano! Ma noi ricordiamo l'offesa! Contiamo i minuti, le ore, i giorni e gli anni! Con il rancore nel cuore chiediamo perdono! Il nostro peccato no è perdonato. Poiché noi contiamo i giorni, il Signore conterà la nostra eternità! Perdonate e sarete perdonati! Amate e sarete amati! Abbiate misericordia ed il Signore avrà misericordia di voi. Un giudizio spietato e senza misericordia sarà riservato a coloro che sono senza misericordia.

E la parola di Dio oggi, nel Vangelo secondo Matteo e nel libro del Siracide, dovrebbero convertirci al perdono e alla misericordia per avere la vita eterna nel regno dei cieli. Il cuore puro è il cuore scevro da ogni risentimento, libero da ogni moto di collera, privo di ogni sentimento di ira e di vendetta!

Con esso il sacramento della cena è sacramento di amore ed il sacramento della riconciliazione è sacramento di perdono, di misericordia, di pace. Con esso l'uomo è già nella vita eterna. Chi perdona di vero cuore è perdonato nel tempo e nell'eternità, dagli uomini e da Dio, in cielo ed in terra, settanta volte sette! Sempre per sempre!

CITTADINI DEGNI DEL VANGELO

(Domenica XXV T.O. Anno A)

"Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri" (Is 55).

"Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo" (Fil 1).

"Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna" (Mt 20).

Il regno dei cieli, il denaro pattuito è per chi accetta di lavorare nella vigna del Signore. Il regno di Dio è dono, ma l'uomo se lo conquisterà attraverso il suo lavoro. Ci sono tante vigne e ci sono duri lavori che l'uomo compie. Ma ciò non è lavoro nella vigna del Signore. Non può egli pretendere il denaro da Dio.

Il padrone per il quale egli ha lavorato questi lo pagherà. Se abbiamo lavorato per satana, perché siamo stati seminatori di falsità e di menzogne, di inganni e di frodi; se abbiamo lavorato per noi stessi, per la nostra vanagloria o la nostra superbia, per avere un trono nel regno di questo mondo, il nostro salario lo riceviamo da noi stessi e la morte eterna sarà la nostra mercede.

Se avremo lavorato per il Signore, vivendo nell'osservanza della sua santa parola, il Signore ci darà la ricompensa nel regno dei cieli. L'opera è di Dio se è gratuita e senza contraccambio. Invita ciechi, zoppi, storpi e tutti coloro che non possono darti nulla. E' di Dio l'opera se vissuta nella carità e con la grazia santificante nell'anima.

Non si lavora nella vigna del Signore con il peccato mortale nell'anima e con la trasgressione quotidiana dei comandamenti. Neanche la preghiera, così fatta, è accetta al Padre dei cieli. Si comprende il grido di Isaia: i miei pensieri non sono i vostri pensieri. Le mie vie non sono le vostre vie.

Quanto il cielo sovrasta la terra, così le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri i vostri pensieri. Solamente la conversione dal più profondo del nostro cuore alla parola di salvezza che il Cristo Gesù ma manifestato a noi è lavoro nella vigna di Dio per il denaro pattuito.

Solo il ritorno a Dio nella sua parola così come essa è, ci dà la possibilità di arricchire per il regno dei cieli. C'è opera ed opera! C'è l'opera meritevole della vita eterna e c'è l'opera che non merita alcuna ricompensa perché non opera di Dio.

Dio ha parlato. Nel suo Figlio Gesù Cristo ha comunicato a noi i suoi pensieri e le sue vie. La verità è Cristo, la via è Cristo, la vita eterna è Cristo. San Paolo invita i cristiani ad essere cittadini degni del vangelo! Il loro comportamento di vita deve essere la loro testimonianza  per la verità di Cristo!

Essi devono crescere nella parola e nell'amore. Essi devono costruire l'unità nella carità. Essi, in conformità all'insegnamento ricevuto, dovranno amare Cristo, come Paolo lo ama con quel desiderio ed anelito ardente di vivere eternamente con Lui a tal punto da desiderare di essere disciolto dai legami di questo corpo.

La nostra patria è nei cieli! Il distacco da tutto ciò che è polvere del suolo è anche comportamento da cittadini degni del vangelo!

NON VI SIETE NEMMENO PENTITI

 (Domenica XXVI Anno A)

"Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa. E se l'ingiusto desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà" (Ez 18).

"Non fate nulla per spirito di rivalità, o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà consideri gli altri superiori a se stesso. Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma piuttosto quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù" (Fil 2).

"In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passeranno avanti nel regno di Dio. E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli" (Mt 21).

Il giusto vivrà per la sua fede. L'ingiusto vivrà se si convertirà a Dio e alla sua parola di salvezza. E' questo l'insegnamento della parola del Signore. Come il giusto potrà retrocedere dalla via della giustizia per la sua cattiva volontà, così l'ingiusto per la sua buona volontà potrà retrocedere dalla sua iniquità e salvare la sua anima.

Ognuno si salva per la sua fede. Chi si perde, si perde per la sua non fede. Ma la fede è perseveranza fino alla fine. La fede è conversione al vangelo. La parola di Dio salva. Giovanni il Battista nella sua via di giustizia ha annunziato agli uomini la conversione e la penitenza. Gli scribi e i farisei non gli hanno creduto. Non sono tornati a Dio. Le prostitute e i pubblicani li precederanno nel regno dei cieli. Non perché sono pubblicani e prostitute, ma perché essi all'invito di Giovanni si sono convertiti ed hanno fatto ritorno a Dio loro Padre.

Sono diventati giusti per l'osservanza della parola di salvezza. La giustizia del fariseo non salva, perché essa non è giustizia fondata sulla conversione del cuore e sull'ascolto della parola del Signore per essere in tutto conformi alla sua santissima volontà nella nostra vita.

Ma il cristianesimo non solo è conversione, esso è cammino sulla via della santità cristiana. Chi vuole raggiungere la santità, ed è questa la chiamata di ogni cristiano, deve avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù. Mai deve ricercare egli il proprio interesse. Tutto egli deve compiere per amore.

Non deve considerare se stesso superiore agli altri. Deve considerare gli altri superiori a se stesso. Compito difficile per il raggiungimento della santità cristiana, perché il vecchio uomo nato da Adamo recalcitra e la superbia della vita combatte nel nostro spirito perché ci si consideri il centro dell'universo e la pupilla del mondo!

Ma chi vuol essere grande sia il servo di tutti. Ma servire è amare; servire è chinarsi; servire è dare la vita; ma si serve secondo la parola ed in conformità ad essa. Nell'umiltà, nell'ascolto della parola, nella vita secondo la parola si compie ogni giorno, sino alla fine, la volontà di Dio.

Aver iniziato non serve. Aver ascoltato non giova. La perseveranza deve essere sino alla fine. Il giusto vivrà per la sua fede e vivrà finché avrà fede!

LA VIGNA DEL SIGNORE

(Domenica XXVII T.O. Anno A)

"La vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue; attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi" (Is 5). "Fratelli, non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare" (Fil 4). "Vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare" (Mt 21).

Il Signore ha piantato Israele. Lo ha curato. Lo ha fatto crescere con immenso amore. Israele avrebbe dovuto produrre frutti di giustizia e di santificazione, di osservanza dei comandamenti, di amore, di pace, di concordia tra i suoi figli.

Ma il Signore attende invano! La sua vigna produce ingiustizia, oppressione, spargimento di sangue. Il Signore vuole frutti. Perché si producano frutti Egli darà la vigna ad altri. E' l'insegnamento della parabola di Cristo. Il Padrone della vigna punirà i malfattori e darà la sua vigna ad un popolo che la farà fruttificare.

Il Dio di Gesù Cristo è il Dio che miete dove non ha seminato e raccoglie dove non ha sparso. Il Dio del Vangelo vuole frutti dalla sua vigna. Il cristiano, piantagione e vigna del Signore, produrrà frutti di verità. La verità è Cristo ed è la sua parola. Il cristiano non falsifica la verità. Il cristiano vive nell'osservanza scrupolosa dell'ottavo comandamento: non dire falsa testimonianza.

Egli sarà sempre dalla parte della verità. La cercherà. La proclamerà. L'annunzierà ai quattro angoli della terra. Il cristiano amerà ciò che è nobile. Nobile è solo il vero ed il giusto. Il cristiano non commetterà mai ingiustizia né verso Dio, né verso il suo prossimo. Ma il giusto è definito e circoscritto dalla parola di Dio.

E' essa che dice ciò che l'uomo deve operare e ciò che l'uomo mai dovrà operare se vuole dimorare ed abitare nella giustizia del suo Signore. Così la verità è la luce, la giustizia è l'opera che l'uomo compie per la sua eternità. Nella verità e nella giustizia si è nobili, si è puri.

Nessun pensiero o idea umana è venuta a compromettere la verità e la giustizia nell'opera dell'uomo. L'opera diviene così amabile, perché secondo Dio e perché in conformità alla sua santissima volontà. E tutto ciò che è conforme alla volontà di Dio, realizza l'uomo e lo costruisce nel suo essere e nel suo divenire. Paolo non solo annunzia. Egli si propone come modello per la chiesa di Filippi. Fate quello che io ho fatto. Operate ciò che avete visto operato in me e attraverso me.

In lui c'è la coscienza di essere fedele a Dio e fedele all'uomo. Si propone come parola vivente perché attraverso il suo esempio l'uomo viva da cittadino degno del vangelo. Ma in Paolo vive Cristo. Siate miei imitatori come io lo sono di Cristo. Perché sarà sempre Cristo il nostro modello.

E' lui che noi dobbiamo imitare ed ascoltare. Vivendo come Cristo ha vissuto, non solo l'uomo produce frutti di vita eterna, ma egli diviene testimone fedele e molti, attraverso il suo esempio, sono spronati a compiere opere di santità e di giustizia.

"Hai divelto una vite dall'Egitto, per trapiantarla hai espulso i popoli. Hai esteso i suoi tralci fino al mare e arrivano al fiume i suoi germogli" (Sal 79).

VENITE ALLA NOZZE 

(Domenica XXVIII T.O. Anno A)

"Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte, un banchetto di grasse vivande, per tutti i popoli, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati" (Is 25).

"Fratelli, ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione" (Fil 4).

"Il Regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero" (Mt 22).

Invitati al banchetto del regno dei cieli siamo noi cui è stata annunziata la parola di vita. Per entrare nel regno è necessario prendere parte corporalmente. Deve abbandonare affari, campi e buoi chi vuol gustare il banchetto della vita eterna. Chi si lascerà tentare dalle sue proprie occupazioni non gusterà il banchetto del cielo. Accogliendo l'invito a nozze, l'uomo vi andrà con cuore generoso, esultante, pieno di gioia. Ma l'uomo stolto a volte si lascia tentare, a volte non vince la tentazione, a volte si incammina e poi si volta indietro. La vita dell'uomo è una scelta. Se scegli la terra non avrai il cielo, se scegli mammona non avrai il Dio di Gesù Cristo.

Se ti attacchi al visibile non avrai l'invisibile e l'eternità beata. O Dio, o mammona;  o la terra o il cielo; o il paradiso o l'inferno; o il di qua o l'aldilà; o la ricchezza o la povertà; o l'abbondanza o l'indigenza. Chi sceglie Dio, ha Dio ed il suo tutto.

Paolo ci insegna come vivere per il regno. Egli ci esorta, con la sua vita e con il sue esempio, a gioire per quel poco che la vita potrà donarci, sapendo sempre che la nostra abitazione è nei cieli e che la scena di questo mondo passa veloce. Egli ci esorta ad imparare, come egli ha saputo imparare, a saper vivere nella povertà e nell'abbondanza. 

Nella povertà si ringrazia il Signore. Nell'abbondanza si spezza il pane con l'affamato, si dà la seconda tunica al povero e si divide il mantello con chi è nudo. L'uomo deve imparare ad essere povero ed imparare ad essere ricco.

La povertà e la ricchezza devono essere vissute nella parola e secondo la parola del Signore. Paolo lo ha imparato bene. Ma egli è sorretto in ciò da Cristo Signore che è sua forza. Senza Cristo la povertà diviene maledizione contro il cielo e la ricchezza chiusura al fratello ed egoismo, opulenza, sperpero e spreco, malattia del corpo e dello spirito, per aver troppo mangiato e troppo bevuto.

Ma Paolo vive di Cristo e con Cristo. La povertà in lui è gioia e la ricchezza è comunione. E tuttavia egli sa che nella vita è necessario avere quel tanto, indispensabile per vivere. In ciò egli è stato assistito dalla comunità di Filippi. Anche questo è comandamento di Dio. Spezza il pane con l'affamato e vesti chi è nudo.

La comunità cristiana non può non porsi il problema della miseria e dell'abbondanza, perché il cristianesimo è innanzi tutto chiamata alla comunione, a formare un cuor solo ed un'anima sola. E non si vede come si possa avere un cuor solo ed un'anima sola quando l'uno muore di fame e l'altro muore per aver troppo mangiato!

IO SONO IL SIGNORE

(Domenica XXIX T.O. Anno A)

Per amore di Giacobbe mio servo e di Israele mio eletto io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non c'è alcun altro; fuori di me non c'è Dio; ti renderò spedito nell'agire, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall'oriente fino all'occidente che non esiste dio fuori di me. Io sono il Signore e non c'è alcun altro" (Is 45).

"Noi ben sappiamo, fratelli amati da Dio, che siete stati eletti da Lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione" (1Ts 1).

"Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. Dicci dunque il tuo parere: è lecito o no pagare il tributo a Cesare?" (Mt 22).

Il Signore è il Signore. Signore dell'uomo, Signore della storia. Signore nell'essere e Signore nell'agire. Egli suscita ed egli chiama per nome. Egli dirige gli eventi perché si attui il suo piano di salvezza per gli uomini di buona volontà.

Egli opera il bene ed egli provoca la sciagura. Tutta la terra deve confessare la sua Signoria.. Io sono il Signore e non c'è alcun altro. E' lui che muove la storia e la dirige, perché la storia è nelle sue mani. E' questa la fede dei figli di Abramo nel loro Dio. E' questo l'annunzio del profeta Isaia al popolo di Israele. Il Signore, per attuare il suo piano di salvezza suscita un pagano che non conosce il Dio di Israele.

Il Signore si serve di lui per sconfiggere e ridurre a nulla i nemici del suo popolo. Così ogni uomo è strumento nelle mani di Dio. L'uomo credente vive la storia, la medita e la custodisce nel suo cuore. Non sa il perché. Ma il perché lo sa Dio. Egli ha fede nel suo Signore.

E tuttavia l'uomo è attore della storia. Attraverso lui si dovrà compiere la giustizia. Egli è responsabile della storia. Se egli non agirà con rettitudine,  egli diviene colpevole dinanzi al suo Dio. Dovrà rendere conto. Paolo loda i Tessalonicesi. Essi sono stati attori della storia. Il Vangelo per loro non è stato soltanto parola e lettera morta. Per loro la parola di salvezza è stata potenza di Spirito Santo e profonda convinzione.

Essi si sono convertiti a Dio. ÿÿ loro feden  o conosota. Di questo Paolo ringrazia il Signore. La comunità che egli ha fondato con tanti sacrifici dà i suoi frutti di santità. Egli glorifica il Signore e lo Spirito Santo.

Ma l'uomo non sempre cerca la via della giustizia e della santità. Egli interroga i profeti del Dio vivente per prenderli in fallo. Va da loro per ascoltare una parola che possa essere motivo di accusa. E' lecito o no pagare il tributo a Cesare?

Ma l'uomo è stolto! Pensa egli di poter agire con Dio come si agisce con l'uomo. L'uomo non vede oltre la pelle ed il suono della voce. Dio penetra la pelle e va al profondo del cuore. Egli conosce il significato delle parole ancor prima che esse siano pronunziate. Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio. Ad ognuno ciò che è suo. Non si potrà dare a Dio quel che è di Cesare, né a Cesare quel che è di Dio. Ed il cristiano sa cos'è di Cesare e sa cos'è di Dio. Ma il cristiano sa soprattutto che è di Dio la lettura del cuore e che nessuno potrà prendere in fallo Gesù Cristo o il suo inviato, se inviato da Lui per insegnare secondo verità la via di Dio.

"Tremi davanti a lui tutta la terra. Dite tra i popoli: il Signore regna!" (Sal 95).

AMERAI IL SIGNORE DIO TUO

(Domenica XXX T.O. Anno A)

"Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai al tramonto del sole, perché è la sua coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso" (Es 22).

"La fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo più bisogno di parlarne. Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall'ira ventura" (1Ts 1).

"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande ed il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la legge e i profeti" (Mt 22).

Il Signore è pietoso. Egli ha compassione del povero. Lo esaudisce e lo ascolta. Ma il Signore ha pietà dell'uomo pio, di colui che ascolta la sua parola e la mette in pratica. Il Vangelo insegna che il Signore non ascolta i peccatori. Ma il Signore vuole che l'uomo sia pietoso verso il suo prossimo, che lo ami come ama se stesso. Non di più. Non di meno. Tutto quello che volete che gli uomini facciano a voi, fatelo voi agli altri.

La sera bisogna restituire il mantello. E' coperta ed è mantello per la pelle del povero! Dio ha tali sentimenti di pietà. L'uomo a volte toglie la pelle al suo prossimo per tenere il mantello! Ma il Signore lo ha detto. Egli dice e non mentisce. Sarete trattati in egual misura. Con la misura con la quale misurate sarete misurati. Parola di Dio!

Ma Dio è il nostro creatore. Egli ci ha fatti. Noi siamo suoi. Apparteniamo a Lui. Dobbiamo amarlo, ringraziarlo, benedirlo, esaltarlo nei secoli eterni. Ma l'amore non è vuoto sentimento. Chi mi ama, ascolta la mia parola. Ascolta, Israele: amerai il Signore Dio tuo! Per amare il Signore con tutto il cuore, bisogna dare la vita per l'osservanza dei comandamenti. Al prossimo l'uomo darà ciò che ha: acqua, pane, vestito, mantello, tunica, un letto per dormire. A Dio invece l'uomo deve dare tutto se stesso: il suo cuore, la sua anima, la sua mente, le sue forze, il suo corpo ed il suo spirito. Il cristiano è invitato ad amare il suo Dio, ad amare il suo prossimo. Con tutto il cuore Dio, come se stessi il fratello.

Paolo ama i fratelli. Per amore della loro salvezza annunzia il Vangelo a Tessalonica, ad Atene, a Corinto, ad Efeso, a Roma. Egli li vuole salvi. Egli dà loro quel che ha ricevuto dal suo Dio, perché l'uomo dovrà sempre dare al fratello ciò che ha. “Io non ho né oro e né argento. Quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno alzati e cammina!”. Così disse Pietro allo storpio fin dalla nascita della porta bella.

Paolo annunzia il Vangelo ai Tessalonicesi. Questi lo accolgono con amore. parlano di lui e del suo annunzio. Raccontano le meraviglie che il Signore ha operato in loro. Altro che tacere! Ma il Signore non ci ha chiamato forse per annunziare le opere meravigliose di Lui che dalle tenebre ci ha condotto nella sua ammirabile luce?

E a Tessalonica si annunziano le opere meravigliose di Dio, perché a Tessalonica veramente si accettò il Vangelo e veramente la parola di Dio produsse frutti abbondanti di conversione e di fede!

QUALE PAROLA DI DIO

(Domenica XXXI T.O. Anno A)

"Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Voi vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge" (Ml 1-2).

"Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l'avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete" (1Ts 2).

"Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno" (Mt 23).

Il Signore vuole che non si usi parzialità nella sua legge. Tutta la legge è per la salvezza dell'uomo. Tutto il vangelo è per la nostra giustificazione. Alla legge non si aggiunge e non si toglie: né una virgola, né un iota, né un apice. Questa fedeltà è garanzia di salvezza e di giustificazione.

E' questa la gloria che l'apostolo deve rendere al suo Signore! Egli dovrà sempre distinguere parola di Dio e parola d'uomo. La legge del Signore è perfetta. Essa salva ed essa giustifica. Essa conduce al regno dei cieli. Nessuno mai dovrà aggiungere e nessuno mai dovrà togliere. Sarebbe parzialità! Rottura dell'alleanza! Questo il Signore non lo vuole.

Il Signore non benedice quanti operano con parzialità verso Dio e verso l'uomo. Egli trasforma in maledizione le loro benedizioni! E' parola di Dio! E tuttavia l'infedeltà a Dio del suo inviato non può e non deve compromettere la salvezza dell'uomo.

Il vangelo vuole che non si operi secondo il loro esempio. Non imitateli! Non fate quello che essi fanno! Fate al contrario quello che essi dicono. L'ascolto della loro parola è la nostra salvezza. Ma il Cristo non ha detto forse di se stesso: imparate da me che sono mite ed umile di cuore? Paolo non dirà: siate miei imitatori come io lo sono di Cristo?

Paolo dice e fa, insegna ed opera, proclama e vive. Il poterlo imitare è certezza che il vangelo è annunziato da lui nella sua totalità e vissuto nella sua integrità per la sua salvezza e la salvezza del mondo intero. Così Paolo proclama la verità della vita eterna con la parola, con il suo esempio e con la sua vita.

Il Vangelo che egli annunzia non è parola d'uomo. Il suo vangelo è parola di Dio per la salvezza di chiunque crede. I Tessalonicesi hanno creduto. La parola ha operato in loro. Paolo, per mezzo loro, rende gloria a Dio e benedice il suo santo nome. La sua benedizione è benedizione di salvezza e di santificazione.

Egli ringrazia il Signore, perché sempre si deve ringraziare Dio quando la parola divina della predicazione è annunziata ed essa produce frutti nel cuore dell'uomo. Egli rende gloria a Dio perché i Tessalonicesi hanno accolto la sua parola quale essa veramente è: parola di Dio e non parola d'uomo. Poiché parola di Dio, essa ha operato in loro frutti di vita eterna.

"Non abbandonarmi, Signore mio Dio, da me non stare lontano; vieni presto in mio aiuto, Signore mia salvezza" (Sal 37).

SIMILE A DIECI VERGINI

(Domenica XXXII T.O. Anno A)

"La sapienza è radiosa e indefettibile, facilmente è contemplata da chi l'ama e trovata da chiunque la ricerca" (Sap 6).

"Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui" (1Ts 4).

"Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi" (Mt 25).

Il regno dei cieli è simile a dieci vergini. E' verità divina di salvezza. E' parola di rivelazione per noi. Per entrare nella sala del convito, per accogliere lo sposo ed essere con lui è necessario che la nostra lampada arda con l'olio della carità di Dio nei nostri cuori e che la nostra fede non sia soltanto un dire: "Signore, Signore, aprici!".

Le vergini sagge sono preparate. La loro lampada è con l'olio. Lo sposo tarda a venire, ma esse sono pronte ad accoglierlo! Esse sanno che lo sposo non viene inviando messaggeri a preparare il suo arrivo. Il Cristo verrà per prenderci con sé. Che siamo vivi o che siamo morti, la fine del mondo verrà per tutti allo stesso istante. 

Tutti andremo incontro al Signore. Tutti risusciteremo. La fine non sarà comunque uguale per tutti. C'è chi entrerà nella sala del banchetto del cielo che il Signore ha preparato e c'è chi non entrerà perché senza olio nella sua lampada. Voler svuotare l'inferno e riempire la sala del convito non è parola di Dio.

Voler conoscere il numero di coloro che si salvano e di coloro che si perdono non è desiderio secondo la fede. E' mistero che il Padre dei cieli ha riservato a sé. La  Sacra Scrittura ci ammonisce a stare attenti e ci esorta ad essere pronti perché senza olio nella lampada non si entra nella sala del banchetto.

Sapienza veramente divina! La nostra sapienza è la sua parola! Essa è Dio nel suo mistero trinitario! Essa è Dio nel suo mistero di incarnazione! Essa è Dio nel suo mistero di amore e di santificazione per ogni uomo di buona volontà! 

Essa è la rivelazione che Dio fa di se stesso all'uomo! Essa si fa trovare da chiunque la cerca con cuore sincero. Perché la sapienza vuole abitare nel cuore dell'uomo! E' lì la sua tenda! Ma essa abiterà in colui che vive nel timore del Signore, che è l'inizio della sapienza per l'uomo e che è a sua volta osservanza dei comandamenti.

Nell'amore di Dio per l'osservanza dei comandamenti l'uomo diviene sapiente! Dio abita in lui! E noi cerchiamo la sapienza di Dio. Vogliamo che in mezzo a noi essa ponga la sua dimora. Vogliamo che essa abiti nei nostri cuori. Saremo come le vergini sagge e sapienti che prendono l'olio e la lampada. Ancor prima di prendere la lampada, esse si preoccupano dell'olio che necessariamente dovranno avere. Accompagneremo così lo sposo e gusteremo il banchetto della vita nel regno dei cieli.

E' sapienza di Dio sapere che senza olio non si potrà prendere parte al convito divino ed è sapienza del cielo accettare questa parola e costruire su di essa la nostra vita eterna, oggi, nel tempo, prima che lo sposo venga e prima che la porta sia chiusa per l'eternità! Lo sposo verrà di certo, senza preavviso!

Verrà quando noi non immaginiamo! La porta sarà chiusa per non essere mai più aperta per noi! Questa è la nostra sapienza e su di essa vogliamo fondare la nostra vita!

SERVO MALVAGIO E INFINGARDO

 (Domenica XXXIII T.O. Anno A)

"Una donna perfetta chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto" (Prov. 31).

"Voi ben sapete che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore. E quando si dirà: "Pace e sicurezza", allora d'improvviso li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta, e nessuno scamperà. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri" (1Ts 5).

"Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse" (Mt 25).

Il Signore ritornerà. Di certo egli verrà a riscuotere i frutti dei suoi talenti. Egli è un Dio che miete dove non ha seminato e raccoglie dove non ha sparso. Il Dio dei cristiani non confonde giustizia ed ingiustizia, bene e male, verità e falsità, rettitudine e malvagità.

Il Dio di Gesù Cristo è il Dio che dà a ciascuno secondo le sue opere. La fede cristiana senza le opere è morta, come morirà per l'eternità l'uomo nella sua anima e nel suo corpo, se non avrà vissuto la fede operante nella e secondo la carità divina, nell'amore di Dio e dei fratelli.

La fede cristiana è fede carica di responsabilità. Risponderemo a Dio di quanto abbiamo operato sia in bene che in male. "Rendimi conto della tua amministrazione!". Signore, mi hanno insegnato che tu mi avresti accettato nel tuo regno sempre e comunque; che oziare e lavorare per te sono la stessa cosa, come lo sono bene e male, cattiveria e rettitudine, bontà e malvagità, luce e tenebre; che la tua misericordia aborrisce dell'idea dell'inferno eterno!

Tu sei ricco in misericordia. Il tuo talento te lo consegno così come tu lo hai dato a me! Servo malvagio e infingardo, avresti potuto metterlo almeno in una banca, lo avrei ritirato con l'interesse! E sarà pianto e stridore di denti!

Il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. Quando l'uomo non immagina! Siate pronti! Vigilate nella fede. Vivete in sobrietà e giustizia. La sobrietà è l'anima nella perfezione cristiana. Essa fa' sì che l'uomo cammini verso il regno dei cieli, con cuore libero da desideri di questa terra.

"Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove Cristo è assiso alla destra del Padre, nel regno della sua gloria". La terra e tutto ciò che ad essa appartiene appesantiscono, senza la virtù della sobrietà, il nostro sguardo e diviene per noi impossibile elevare gli occhi al cielo dov'è la nostra patria per i secoli eterni.

Questo insegna Paolo e questo egli vuole da noi: siate svegli, siate sobri! Non illudetevi! Che la venuta di Cristo non vi colga di sorpresa ed impreparati! Abbiate il cesto pieno di opere buone perché il Signore venendo vi accolga nelle dimore eterne. Si attende il regno, non oziando, ma compiendo ognuno la sua particolare missione.

La donna di cui parla, oggi, la Sacra Scrittura, ama. Ama suo marito. Ama la sua casa. Ama i suoi figli. Amando, opera; operando, ella vive la volontà di Dio. Amare presso Dio è servire, è dare la vita, è perdersi, è annientarsi, è obbedire alla sua volontà fino alla morte e alla morte di croce. Solo l'amore è degno di fede.

Noi abbiamo creduto all'amore. Solo l'amore trasformerà l'uomo, trasformerà il mondo. Vivere, secondo Dio, è amare. "Beato l'uomo che teme il Signore e cammina nelle sue vie. Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene" (Sal 127).

LE PASCERÒ CON GIUSTIZIA

(Solennità di Cristo Re Anno A)

"Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo  e io le farò riposare. Oracolo del Signore. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella ammalata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia" (Ez 34).

"Tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; poi sarà la fine, quando egli consegnerà il Regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. Bisogna infatti che egli regni finché non abbiamo posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. l'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte" (1Cor 15).

"Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno radunate davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra" (Mt 25).

Cristo è il buon pastore. Egli è il pastore delle nostre anime. Egli è venuto in cerca di noi, pecore smarrite. Egli è il pastore che dà la sua vita per le pecore. Egli non è mercenario. Egli non abbandona il gregge quando vede venire il lupo. Anche all'interno del gregge opera con rettitudine. Riconduce all'ovile quella smarrita. Fascia quella ferita. Cura quella ammalata. Ha cura della grassa e della forte.

Egli non fa discriminazione tra pecora e pecora. Egli le pasce tutte con amore. Sua virtù è la giustizia. Sua corazza è la rettitudine. Suo scudo è la forza dello Spirito per difendere le pecore dagli attacchi dei lupi rapaci. Oggi Cristo regna su di noi re di giustizia e di pace, di amore e di misericordia. Egli regna con la sua risurrezione gloriosa e la sua ascensione alla destra di Dio padre. Egli è il risorto. 

Noi risorgeremo. Egli è colui che ha vinto la morte nel suo corpo. Noi la vinceremo. Il Cristo regna re invincibile sulla morte. La morte non ha più potere su di lui. Egli l'ha annientata. Con la sua morte egli ha vinto la morte e ha dato a noi la vita. Egli vincerà ogni potenza del male.

Cristo regna su di noi, giusto giudice. Alla fine del mondo, quando vi saranno i cieli nuovi e la terra nuova, egli radunerà ogni uomo dinanzi a sé per giudicarlo secondo giustizia. Egli darà la vita eterna, ma egli assegnerà anche la morte senza fine, nel fuoco eterno, a quanti si sono rifiutati di credere nella sua parola di vita. Egli separerà gli uni dagli altri. Egli giudicherà gli uni e gli altri. Li giudicherà secondo le loro opere.

"Non chi dice: Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli". I capri non hanno fatto la sua volontà. Non hanno vestito l'ignudo, e non hanno dato da mangiare all'affamato. Non si sono occupati dell'assetato e non hanno ospitato il forestiero.

Non mi avete riconosciuto. Neanche io vi conosco. Maledetti! Nel fuoco eterno! Parola dura! Ma è parola di Dio questa come tutte le altre che sono nel vangelo. 

Ed oggi noi celebriamo la festa di Cristo re. Egli pasce le pecore con giustizia. Egli le giudicherà alla fine con altrettanta giustizia. Egli darà l'inferno o il paradiso, la vita o la morte, secondo le loro opere. Sarà l'opera di fede nella carità che giustificherà l'uomo e lo condurrà nel regno dei cieli, con Cristo Signore.

CICLO B - ANNO 1985

VEGLIATE

(I Domenica di Avvento Anno B)

"Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Davanti a te tremavano i popoli, quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, di cui non si udii parlare dai tempi lontani. Orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui" (Is 63).

"La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così saldamente, che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro" (1Cor 1).

"Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate" (Mc 13).

Il cristiano vive attendendo il giorno del Signore. Egli sa che il Signore verrà presto. Non sa quando e non conosce l'ora. Ma egli è certo: il Signore verrà. Attende. Nell'attesa, veglia. Non può addormentarsi, né dissiparsi o lasciarsi prendere dagli affanni e dalle preoccupazioni per le cose di questo mondo.

La sua eredità è nei cieli. La sua comunione è con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito Santo, assieme agli angeli e ai santi del cielo. Egli non ha qui su questa terra città stabile e duratura. In questa certezza egli vive. Con questa speranza egli vigila, perché il Signore, venendo,  non lo trovi impreparato.

Ma egli attende, vivendo secondo i doni della grazia di Dio che è stata riversata abbondantemente nel suo cuore dallo Spirito Santo. Senza questa fede nel dono del Signore, egli smarrisce il cammino, si addormenta sotto un ginepro, si volta indietro, dimentica la terra promessa, ritorna nel Paese d'Egitto. Ma l'uomo cristiano sa di non essere solo. Con lui è il suo Signore.

Iniziamo questo cammino di avvento. Ci prepariamo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Ma il Signore ha squarciato i cieli ed è venuto! Egli ha fatto cose mirabili! Orecchio mai ha sentito. Occhio mai ha visto. Ma l'uomo è sordo ed è cieco e nell'opera mirabile di Dio cerca più la soddisfazione della propria curiosità che non la lettura dei segni dei tempi per una profonda conversione del cuore.

Ma il Signore oggi e domani opera per la salvezza dell'uomo, come ha operato ieri. Egli squarcia i cieli e discende perché l'uomo si converta. Modo divino perché il Signore discenda in mezzo a noi è far risuonare oggi, la parola profetica della predicazione e la testimonianza della fede nel Cristo Gesù, compiendo il mandato del Signore risorto: "Andate per il mondo, annunziate il Vangelo a tutte le genti".

E Paolo va per il mondo. Attraverso la sua parola il cielo si squarcia ed il Signore discende in mezzo a noi. Cosa mirabile e mai udita: Dio stesso si è fatto nostro cibo e nostra bevanda. Egli ha cancellato il nostro peccato e ci ha fatto suoi figli di adozione. Se figli, l'eredità eterna è nostra. Noi l'attendiamo, vigilanti nella fede.

"Tu, pastore d'Israele, ascolta, assiso su cherubini rifulgi! Risveglia la tua potenza e vieni in nostro soccorso. Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna,, proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, il germoglio che ti sei coltivato" (Sal 79).

IL SIGNORE VIENE

               (II Domenica di Avvento Anno B)

"Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio, ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio" (Is 40).

"Carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate di essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace" (2Pt 3).

"Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati" (Mc 1).

Attendiamo che il Signore venga nella sua gloria. Ci prepariamo a celebrare nel mistero il ricordo della sua venuta, nella carne, in mezzo a noi. Pietro ce ne indica il come: "Cercate di essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace".

Ma è certo che l'uomo potrà vivere in pace con i fratelli e con se stesso solo se il Dio e il Principe della pace, il Cristo Gesù, abiteranno nel suo cuore. Ma perché Dio vi abiti è necessaria l'osservanza della sua parola ed essere puri, come egli stesso è puro, ci ammonisce S; Giovanni.

Chi mi ama osserva i miei comandamenti. Io ed il Padre mio verremo e prenderemo dimora presso di lui. Saremo in lui. L'uomo diviene così tempio di Dio. Preparate la via al Signore! Confessate i vostri peccati! Ogni uomo cammini una vita santa nella giustizia e nella rettitudine. Così il terreno accidentato del nostro cuore si trasforma in via santa ed in pianura. Il Signore viene in noi e stabilisce per sempre la sua dimora.

La sua venuta è stata nella carne, quando egli nacque in Betlemme da Maria, la sempre Vergine. La sua venuta è nei doni di santificazione e di grazia, nel suo corpo e nel suo sangue, attraverso i sacramenti della chiesa.

Ogni giorno per l'uomo cristiano è avvento, perché egli, ogni giorno, invoca il Signore che venga a dare il suo perdono e la sua misericordia, a infondere l'olio della sua unzione di santità e di conversione.

La sua venuta sarà sulle nubi del cielo, quando egli verrà a giudicare il mondo. Il Signore viene ogni qualvolta un uomo muore. E' questa venuta del Signore che l'uomo deve preparare, purificandosi da ogni macchia di peccato per essere trovato irreprensibile.

Ma l'uomo difficilmente crede che il Signore verrà come un ladro nella notte quando egli non attende e non immagina. Ma il profeta ci invita a preparare la via al Signore.

Che le preoccupazioni di questo mondo non ci disorientino e che l'occupazione per procurarci il pane con il sudore della fronte non sia di inciampo per l'altro lavoro di colmare le valli e di abbassare i colli e i monti del peccato e dell'egoismo, della superbia e di una vita senza parola del Signore.

Radicati nella fede e nella verità eterna che il Signore verrà presto, noi vogliamo vivere e morire secondo la volontà di Dio nostro Padre. E' il battesimo di penitenza che ogni giorno dobbiamo ricevere attraverso anche il sacramento della confessione per il perdono dei peccati. E l'uomo cristiano chiede perdono a Dio, attraverso il suo ministro, ma chiede perdono nel sincero pentimento e nel proposito fermo di restare sempre fedele al suo Signore.

NON SPEGNETE LO SPIRITO

(III Domenica di Avvento Anno B)

"Lo Spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto messaggio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore" (Is 61).

"Fratelli, state sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male" (1Ts 5).

"Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce" (Gv 1).

"Lo Spirito del Signore è su di me". "Non spegnete lo Spirito". "Egli era la luce". La luce è Cristo. Giovanni è il testimone fedele che indica presente nel mondo il Verbo di Dio ed invita i cuori alla conversione e alla santità. Lo Spirito del Signore è su Cristo. E' su Giovanni. E' su ciascuno dei battezzati. Paolo ci avverte a non spegnerlo.

Egli vuole che non si disprezzino le profezie. La profezia di Dio è Cristo nella sua parola di invito alla santificazione e nel suo corpo e sangue di vita eterna. Il cristiano è sempre lieto. Prega incessantemente. Rende grazie. Esamina ogni cosa. Tiene ciò che è buono. Si astiene da ogni specie di male. Egli vive secondo la profezia di Dio che è richiamo alla conversione e alla santità per una vita nuova nei sacramenti e nell'osservanza della Parola del Signore.

In questo tempo particolare di grazia, noi prepariamo i nostri cuori ad accogliere il Signore che viene non estinguendo lo Spirito dentro di noi, purificandoci da ogni forma di male, ogni giorno aperti alla volontà di Dio che può manifestarsi in qualsiasi forma e modo. La parola della nostra salvezza secondo la fede della chiesa è la norma per la conoscenza della manifestazione di Dio. Senza parola non c'è norma, non c'è conoscenza.

Si disprezzano le profezie, si spegnerà lo Spirito dentro di noi, ci si allontanerà dai sacramenti della salvezza, da Cristo secondo la parola del vangelo, dal Dio Trinità, si cadrà nel formalismo religioso, che presto si abbandonerà perché lo Spirito del Signore Dio non sarà più su colui che non vive di parola, di fede, di sacramenti. Paolo ci invita ad una preghiera incessante. La vita dell'uomo cristiano deve essere tutta preghiera. Egli non ha momenti particolari per pregare. Egli vive pregando e prega vivendo. Ma egli celebra con particolare pietà il culto al Signore assieme agli altri fratelli.

Ogni attimo è per lui preghiera ed ogni momento è elevazione della sua anima a Dio perché voglia preservarlo da ogni male. E noi preghiamo in questi giorni perché la salvezza di Dio sia per ogni uomo di buona volontà. Noi ringraziamo il Signore per averci manifestato in Cristo Gesù la via della nostra salvezza, la nostra vita, la nostra verità, oggi, in questo tempo nel quale è difficile credere nel Signore che è venuto perché l'uomo abbia la vita e l'abbia in abbondanza.

Il Signore viene a liberare l'uomo. Egli non viene per renderci schiavi. Egli ci riscatta dalla nostra condizione servile di morte, di peccato, di egoismo, di innata inimicizia con Dio e con i fratelli. Noi lo invochiamo: Vieni, Signore, a liberarci. Tu sei il nostro salvatore!

LA RIVELAZIONE DEL MISTERO

(IV Domenica di Avvento Anno B)

"Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il tuo regno. Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre" (2Sam 7).

"Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede, a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen" (Rm 16).

"Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo Padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine" (Lc 1).

Tutto si compie in Cristo Gesù. Egli è il mistero taciuto, ma ora rivelato. A lui e alla sua parola di salvezza deve prestare obbedienza ogni uomo. Noi obbediamo a Dio, perché l'uomo solo a Dio deve obbedire. Ma sono i Pastori della Chiesa, il Papa, i Vescovi con il Papa, coloro che hanno il mandato di Cristo di insegnare la retta fede e quindi la via giusta verso il regno dei cieli. A volte l'uomo è tentato di prendersi il posto di Dio. Ma chi è come Dio? Solo Dio. Gli altri tutti fratelli in Cristo incamminati verso la patria dei cieli.

Paolo questo insegna. Io sono Apostolo di Gesù Cristo per annunziarvi il grande mistero di Dio. Prima esso era nascosto. Ora è rivelato nel Cristo Signore. In Lui si è compiuto ed è stato manifestato. La sua parola è parola di verità eterna. A Lui dobbiamo tutti obbedienza e ascolto. "Questi è il mio figlio diletto, ascoltatelo!".

L'uomo cristiano vive ascoltando Cristo. Nella sua parola persevera. Ma il nostro Cristo è il Cristo nato dalla Vergine Maria senza la collaborazione dell'uomo. E' il Figlio di Davide. E' il Dio che si è fatto uomo.

Questo insegnano le Scritture profetiche. Egli è nostra via, nostra vita, nostra risurrezione, nostra verità. In Lui, per Lui, con Lui rendiamo gloria a Dio nostro Padre.. In Lui il Padre ha rivelato la sua gloria.

Maria, sua Madre e madre nostra, è modello per noi nell'ascolto. Ha concepito senza conoscere uomo. Ciò che è impossibile all'uomo è possibile a Dio. In questa fede noi viviamo e moriamo, operiamo ed agiamo. La fede in Cristo Gesù è vita per ogni uomo di buona volontà ed è sempre oltre la mente dell'uomo.

Per l'uomo, che vuole restare nella sua mente, è impossibile accettare la parola di Dio, come è impossibile accettare che una vergine concepisca. Ma la Vergine ha concepito. Divenne Madre e restò Vergine. E' mistero ed è fede.

La fede è sempre oltre la mente. Essa è in Dio e nella sua parola. La mente è nell'uomo e nelle sue forme. Maria, credendo oltre la forma della mente dell'uomo, ha dato a noi il Verbo della nostra vita eterna. Grazie a Lei, il regno di Dio è in mezzo a noi. Nella sua fede noi tutti siamo stati concepiti.

Ella è nostra Madre. E' madre nella grotta ed è madre sotto la croce. Madre di Dio e madre dell'uomo. "Eccomi, sono la serva del Signore: avvenga di me quello che hai detto". "Stillate dall'alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto" (Is 45).

SEGNO DI CONTRADDIZIONE

          (Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe)

"Non temere, Abràm. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande. Rispose Abràm: Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Eliezer di Damasco. Soggiunse Abràm: Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede. Ed ecco gli fu rivolta questa parola del Signore: Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede" (Gn 15).

"Fratelli, per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità e partì senza sapere dove andava. Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo" (Eb 11-12).

"Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima" (Lc 2).

Abramo: il Padre della fede, colui che ha sempre creduto nell'adempimento della parola di Dio. Egli temeva il Signore. Offrì il figlio e lo riebbe. Gesù, Maria e Giuseppe: la santa famiglia, generata dalla fede, vive di ascolto e di obbedienza.

Maria per fede genera il Cristo Signore il Verbo di Dio, l'Unigenito del Padre. Giuseppe per fede prende Maria come sua sposa, prende con sé il Figlio e la madre e li conduce in Egitto. Per fede egli parte e per fede egli ritorna. Per fede si stabilisce a Nazaret.

Isacco è figura di Cristo. Il Cristo è l'Isacco di Dio sulla croce. Sotto la croce la spada trafigge l'anima di sua Madre. Isacco è stato risparmiato. Il Cristo ha dato la sua vita. Isacco riebbe la vita senza la morte. Il Cristo riebbe la vita nella morte.

Abramo, il Padre, offrì il Figlio, l'unico, il compimento delle sue speranza e delle sue attese. Dio Padre offre il Cristo suo Figlio, il suo Unigenito, ed il Cristo si offre al Padre suo per compiere la promessa che il Signore aveva giurato ad Abramo: "Nella tua discendenza saranno benedette tutte le tribù della terra".

E' Cristo il seme di Abramo e la sua discendenza. Gesù è il segno di contraddizione. Egli è l'inviato del Signore, è il suo unto, è il figlio di Davide. Dinanzi a Lui l'uomo non potrà più essere neutrale. O con Cristo, o contro di Lui. La parola di salvezza e di conversione che egli annunzia è invito all'uomo perché scelga Lui, la vita, la porta, la verità, la via che conduce al Padre.

Quanti vogliono accedere al Padre, ma senza di Lui o contro, inseguono i propri pensieri e i ragionamenti vani del loro cuore, perché senza il Figlio non si ha accesso al Padre. Quanti dicono di amare Dio e di averlo per Padre, ma si scagliano contro Cristo ed il suo messaggio di salvezza, non hanno Dio per Padre e non sono Figli di Abramo, perché non credono nell'Unigenito di Dio.

Egli è per la rovina e la salvezza di molti in Israele, perché Egli è il Messia di Dio. Chi crederà in Lui avrà la vita eterna. Chi si sarà scandalizzato di Lui non gusterà in eterno il banchetto della vita. L'uomo, ogni uomo, dovrà essere con Cristo per essere con Dio; dovrà accettare la parola di Cristo per vivere di parola di Dio.

PROSTRATISI LO ADORARONO

                    (Epifania del Signore)

"Alzati, rivéstiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te" (Is 60). 

"Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio a me affidato a vostro beneficio: come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che i gentili cioè sono chiamati, in Cristo, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo" (Ef 5).

"Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua Madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada, fecero ritorno al loro paese" (Mt 2).

Vengono da lontano. Hanno visto un segno nel cielo. In Betlemme adorano il nato re. Si compiono con loro le profezie. Tutti i popoli della terra adoreranno un giorno il loro unico Signore. I Magi hanno avuto una grande fede nel seguire la stella. Il Signore ha parlato loro così. E' la stella il loro segno.

Ma a ciascuno il Signore parla attraverso il segno, perché il segno è il linguaggio di Dio ed è il sigillo della sua presenza. Senza segno non c'è manifestazione di Dio. Chi nega il segno di Dio nega Dio che si manifesta.

La manifestazione di Dio in Cristo Gesù, nei profeti e negli apostoli, nell'AT e nel NT, è fondata sempre sul segno. Dio si manifesta così. Segno di Dio è il cristiano nella sua santità, nella sua giustizia, nella sua povertà in spirito, nella sua vita conforme alla parola.

Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli. La stella guida i Magi ad adorare il Signore. L'opera di santità e di giustizia del cristiano guida gli uomini di buona volontà ad adorare il Signore Gesù. Il cristiano così manifesta Dio.

Tutti sono chiamati ad adorare il Signore. E il mistero che Paolo ha conosciuto e che vive annunziando Gesù Cristo alle Genti. Tutti sono chiamati ad essere figli adottivi di Dio e a partecipare alla stessa eredità eterna. E' mistero che annulla ogni particolarismo.

Dio è il creatore di tutti. Egli vuole essere Padre di Adozione per tutti. A tutti egli vuole dare l'eredità del regno dei cieli. I Magi sono chiamati dalla stella, Paolo dalla grande luce sulla via di Damasco. Sarà Paolo il segno di Dio per i Gentili.

Sarà la certezza nella fede di colui che ha ricevuto il segno di Dio il sigillo della credibilità della parola di salvezza annunziata e proclamata. Se l'inviato non diviene segno, la parola che egli proclama è priva del marchio divino. L'uomo non andrà a Betlemme. Guarderà le stelle, ma non vedrà la stella.

Epifania del Signore: andiamo anche noi ad adorare il Signore. Gli offriremo il nostro omaggio ed il nostro culto: l'ossequio della nostra buona volontà. Facciamo sì, attraverso la nostra vita-segno, che ogni uomo di buona volontà venga ad adorare il Messia.

Abbiamo visto nel cristiano che vive di Cristo e per Cristo la stella del Signore e siamo venuti con doni ad adorarlo.

GESÙ È IL CRISTO

                  (Battesimo di Gesù Anno B)

"Così dice il Signore: o voi tutti assetati, venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete" (Is 55).

"Carissimi, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato" (1Gv 5).

"In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba.  E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto" (Mc 1).

Gesù, il figlio di Maria, è il Cristo. Egli è l'inviato da Dio per la nostra salvezza.. Ma egli non è creatura di Dio. Lo è anche. Egli è il figlio di Dio, da Lui generato, della stessa sostanza. E' la nostra fede. Da sempre è la fede della chiesa. Molti fanno del Cristo solo un uomo. Egli è uomo. E' creatura. Ma egli è Dio ed è nostro creatore. Egli è il Signore del cielo e della terra. Ama il Padre chi ama il Figlio. Crede nel Padre chi crede nel Figlio, l'inviato del Padre. Chi non crede nel Cristo Figlio di Dio non crede nel Dio Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

Noi crediamo in Lui e adoriamo il Padre del Messia di Nazaret. Suo Padre è nostro Padre e nostro creatore. In Gesù di Nazaret il Padre si è rivelato. In Lui si è compiaciuto. Egli è suo Figlio per natura e per generazione. Uno è Padre. L'altro è Figlio. La Terza Persona in Dio è lo Spirito Santo che oggi si posa visibilmente su di Lui.

Nel Cristo, dice Paolo, Dio abita corporalmente, perché nel Cristo Dio si è fatto uomo. Non si fece uomo il Padre, né lo Spirito Santo. Si fece uomo il Figlio di Dio, nato dal seno del Padre da sempre.. Questa fede noi confessiamo. Questa fede molti non confessano e tuttavia si dicono nella Scrittura e nella Parola del Signore.

Oggi, nelle acque del Giordano, il Padre riconosce il Cristo come suo Figlio. Oggi lo Spirito Santo si posa su di Lui visibilmente e lo presenta Messia al mondo. "Lo Spirito del Signore Dio è su di me". In Lui, per Lui, con Lui l'umanità sarà benedetta e santificata, perché per Lui essa riceverà lo Spirito Santo.

Perché l'umanità sia tutta di Dio, essa deve ascoltare il Cristo e vivere della sua parola. Nel battesimo di Gesù, nel fiume Giordano, il Padre indica nel Cristo il suo inviato, il suo Figlio, la sua Parola. Nell'Antico Testamento i profeti invitavano all'ascolto della Parola di Dio, nel fiume Giordano, nel Nuovo Testamento, Dio invita ad ascoltare la parola di quest'uomo.

Ascoltatelo. Se l'uomo ascolterà, mangerà e berrà il pane e il vino della vita eterna. Non spenderà il suo denaro e se stesso per ciò che non è pane e per ciò che non è vino. Senza ascolto, l'uomo sarà sempre affamato ed assetato. Spenderà la sua vita, i suoi beni, i suoi talenti, le sue capacità per niente.

E' la morte dell'uomo e della sua opera. Nel Battesimo di Cristo l'uomo è invitato all'ascolto. Ascolta, Israele! Ascolta, discepolo! Gesù è il tuo Dio. Vivrai per te stesso, se vivrai di lui.

RABBÌ, DOVE ABITI?

                  (II Domenica T.O. Anno B)

"Venne il Signore stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: Samuele, Samuele! Samuele rispose subito: Parla, perché il tuo servo ti ascolta" (1Sam 3).

"O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo" (1Cor 6).

"Il giorno dopo Giovanni era ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l'agnello di Dio. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti? Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio" (Gv 1).

Rabbì, dove abiti? Vieni e vedrai. Sono nel povero, nell'ammalato, nel nudo, nell'assetato, nel reietto degli uomini. Sono nei sacramenti della chiesa. Sono con il mio corpo ed il mio sangue nell'eucaristia. Sono nella parola del Vangelo.

Sono in chi pratica la giustizia, vive con mani innocenti e cuore puro, non pronunzia calunnie e non sparge menzogne. Qui io abito e qui mi dovrà cercare chiunque mi desidera. Sono nei testimoni della fede e in tutti coloro che ascoltano la mia voce.

Il Cristo abita nel corpo dell'uomo, che è tempio dello Spirito Santo. L'uomo è il santuario di Dio. In lui Dio abita di una presenza di grazia, di santificazione, di una presenza di Padre.

Ma perché Dio sia in lui, nell'uomo, è necessario che l'uomo sia in Dio, nella sua grazia, nella sua legge, nella sua santità. Il Dio tre volte santo non può abitare in un tempio che non è santo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo, ammonisce Paolo. Santificatevi ed il Dio Santo abiterà in voi.

Samuele cresce in santità e giustizia. E' nel tempio a dormire. Il Signore lo chiama. Egli non comprende. Pensa sia Eli a chiamarlo. Ma no! E' il Signore. Parla, o Signore, che il tuo servo ascolta! Ed il Signore ha parlato a lui, a Samuele. Samuele ha ascoltato il Signore. Non fece cadere a vuoto nessuna delle parole del suo Dio.

Il Signore parla ieri, come oggi, come domani. Ma l'orecchio dell'uomo spesso è sordo, non percepisce la sua voce; la confonde; vorrebbe non parlasse; la disprezza; vorrebbe farla tacere; la distrugge... vorrebbe. Vorrebbe non fosse Dio. La voce è di Dio perché nessuno potrà mai distruggerla, perché il profeta non fa cadere a vuoto nessuna delle parole ascoltate; perché essa opera purificazione e santità.

Eli lo sa bene. Egli non aveva agito con rettitudine davanti al Signore. La fortezza è dono dello Spirito e solo di Lui. L'uomo è debole. La debolezza è della carne. Ed il Signore parla. L'uomo ascolta e prega. Il Signore chiama, l'uomo lo segue. Per seguirlo fedelmente lo si va a trovare dove egli abita. Si vive con lui. Lo si ama. Ci si affeziona. Non lo si lascerà più perché Egli è la vita eterna.

Lo si annunzierà agli altri. Ogni uomo è chiamato e ogni uomo deve chiamare. La missione non è di uno solo. Essa è di tutti. Nel vangelo, chi è stato chiamato da Cristo, chiama a Cristo. Il chiamare è il segno che si è ascoltata la chiamata, che si è andati da Cristo e si è visto dove egli abita: nel cuore dell'uomo, nel suo tempio.

VESTIRONO IL SACCO

                  (III Domenica T.O. Anno B)

"I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo. Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dallo loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare e non lo fece" (Gio 3).

"Il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano come se non comprassero; quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo!" (1Cor 7).

"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" (Mc 1).

Sempre antico e sempre nuovo, ieri come oggi, risuona per il mondo il lieto annunzio: convertitevi e credete al vangelo. E' per tutti e per ogni uomo. Invariato nei secoli. Cambiano gli uomini. Tramontano le civiltà. Passano anni e secoli. Il Vangelo resta perché Parola del Signore.

L'invito è alla conversione ed è alla fede. Ci si converte credendo nella parola che il Padre ha dato a noi nel Cristo suo Figlio, nel suo Unto, nel suo Messia venuto per la nostra salvezza. La conversione deve essere reale, di cuore, in parole ed opere e nei pensieri. Non c'è conversione senza cambiamento radicale e senza vita conforme alla parola annunziata.

Ninive è l'esempio di ogni vera conversione. Dal più grande al più piccolo vestirono il sacco e fecero un digiuno di penitenza. Essa insorgerà nel giorno del giudizio contro quanti non hanno creduto alla parola del Messia di Dio e non si sono convertiti. 

San Paolo ci ammonisce: il tempo è breve. La scena di questo mondo passa veloce. Ti alzi, ti corichi ed è già sera. Nasci, muori ed è già l'eternità. In questo attimo fugace inutile è attaccarsi alle cose di quaggiù. Bisogna operare tutto, ma come se non si operasse. E tuttavia operare e non operare non è la stessa cosa.

Non è detto che non bisogna operare, ma che si operi come se non si operasse. L'azione terrena mai dovrà essere fine a se stessa, ma sempre mezzo per il raggiungimento dell'eternità: la terra come scala per il cielo, la vita presente come conquista dell'altra vita, della vita dopo la morte, della vita eterna. L'uomo potrà convertirsi se l'inviato annunzia il messaggio di Dio: "Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta".

“Convertitevi e credete al Vangelo". Se il profeta si imbarca per non compiere la sua missione, se egli non l'annunzia fedelmente, se egli avrà detto parole sue e non di Dio, egli sarà responsabile davanti al suo Signore.

Egli pagherà con la sua vita la morte del peccatore. Il profeta ha parlato e Ninive si è convertita. Se egli non avesse annunziato, il peccato e la morte avrebbero regnato su di essa.

Ogni cristiano, perché corpo di Cristo, è missione profetica, per natura, per rigenerazione, per adozione, per il dono dello Spirito Santo ricevuto in pienezza nel sacramento della Cresima. Profeta del Dio vivente, perché costituito dall'alto, egli annunzierà la sua profezia con la vita.

Il suo sguardo è fisso nei cieli. Ma egli non è ancora nel cielo. E' su questa terra, ma come se non ci fosse. Non è ancora nel cielo, ma è come se ci fosse. E' questa la profezia che San Paolo vuole che ognuno viva ed annunzi, ora e sempre.

SEI VENUTO A ROVINARCI

                  (IV Domenica T.O. Anno B)

"Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli, e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole, che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire" (Dt 18).

"Fratelli, vorrei che voi foste senza preoccupazioni" (1Cor 7).

"Allora un uomo che era nella Sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: Che c'entri con noi, Gesù il Nazareno Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: Il santo di Dio. E Gesù lo sgridò: Taci! Esci da quell'uomo. E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui" (Mc 1).

Cristo è il profeta di Dio. Egli è il Dio profeta. Egli è Dio. Egli è profeta perché la parola che Egli annunzia non è sua parola. E' parola del Padre. Egli è la Parola del Padre. Egli è parola annunziata ed annunziante. Egli annunzia se stesso come Parola di Dio. Io sono la parola della vostra vita eterna, perché io sono la parola della vita eterna, della risurrezione, dell'immortalità. Ogni uomo dovrà rendere conto al Signore del non ascolto delle parole di Cristo. Il non ascolto è già condanna. Il Figlio dell'uomo non è venuto per condannare il mondo, ma per salvarlo.

Esso si salva attraverso l'ascolto. Esso si condanna per non aver ascoltato la parola del Figlio di Dio. Andate per il mondo, annunziate la parola, ciò che io vi ho insegnato, ad ogni creatura: chi crederà, sarà battezzato, sarà salvo. Chi non crederà, sarà condannato, perché non ha creduto nell'Unigenito del Padre.

Colui che avrà la presunzione di dire ciò che il Signore non ha comandato, quel profeta deve morire. Quella profetica è responsabilità di morte. Egli pagherà con la sua vita la non espletazione del suo mandato.

Chi è inviato da Dio deve annunziare parole di Dio. Chi è apostolo di Gesù Cristo non può citare altri maestri. Cristo e basta. Nessun altro ha parole di vita, di verità, di giustificazione, di speranza, di misericordia. Lui e solo Lui. Ed il profeta deve essere accorto. Egli non può dire ciò che il Signore non ha detto. La fedeltà di Cristo al Padre suo è la nostra fedeltà ed il nostro esempio.

Fedele Cristo al Padre suo, fedele il discepolo al Cristo suo Maestro. La sua salvezza è la fedeltà al suo Signore. Se il profeta non sarà stato fedele, egli pagherà con la sua vita perché avrà avuto la presunzione di dire ciò che il Signore non ha detto, né mai insegnato.

Il Cristo è vissuto di fedeltà al Padre. Egli è stato inviato per distruggere Satana ed il suo regno di falsità, di egoismo, di invidia, di sopraffazione, di negazione del Cielo e del Padre dei cieli, di peccato e di morte. Cristo è venuto per scacciare Satana dal mondo degli uomini.

Satana sa che la sua ora è venuta. La sua rovina sta per consumarsi ed egli niente può contro il Santo di Dio. "Tu sei venuto a rovinarci". Rovina di inferno, ma vittoria di paradiso e di risurrezione!

Egli è il Santo di Dio e la sua autorità è autorità divina. "Taci! Esci da quell'uomo!". Inizia la liberazione dell'uomo dal legame e dalla schiavitù di colui che generò morte per invidia. Possa l'uomo credere che di questa e solo di questa liberazione egli ha bisogno.

ANDIAMOCENE ALTROVE

                   (V Domenica T.O. Anno B)

"Non ha forse un duro lavoro l'uomo sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli di un mercenario? Come lo schiavo sospira l'ombra e come il mercenario aspetta il suo salario, così a me son toccati mesi d'illusione e notti di dolore mi sono state assegnate. Se mi corico dico: quando mi alzerò? Si allungano le ombre e sono stanco di rigirarmi fino all'alba. I miei giorni sono stati più veloci d'una spola, sono finiti senza speranza. Ricordati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene" (Gb 7).

"Fratelli, non è per me un vanto predicare il vangelo; è per me un dovere: guai a me se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato" (1Cor 9).

Tutti ti cercano! Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto" (Mc 1).

L'inviato deve annunziare il vangelo. E' compito affidatogli dal Signore. Egli non può preferire questa o quella regione, questo o quel villaggio. Il Cristo è stato inviato per le pecore sperdute della casa di Israele. Egli non è stato mandato per annunziare il vangelo ai pagani.

Non è ancora tempo. Non è sua missione. L'inviato è sempre attento a che la volontà di Dio si compia. Il Cristo è potente in parole ed opere. Ma egli non era stato inviato per compiere solo miracoli e segni. Il miracolo veniva operato da Lui per amore, per compassione, come accreditamento da parte di Dio della sua missione Messianica.

Ogni volta che si cercava il miracolo e solo esso, Cristo Gesù sempre distoglieva la folla da quel tipo di Messianismo ridotto alle cose di questo mondo. Egli dissetava ed egli sfamava, egli dava la vista e faceva ricuperare l'udito: come segno però di quella fame e di quella sete di vita eterna, di giustizia e di santità che il popolo di Dio avrebbe dovuto avere, ma che spesso non aveva a causa della sete e della fame del corpo.

Il Cristo se ne va. Andiamocene altrove. E' giusto. E' volontà di Dio. L'inviato di Dio vuole sempre compiere la volontà del suo Signore.  Non è Paolo che sceglie la via. E' il Signore che gliela indica. Egli non può fermarsi. Deve andare per il mondo ad annunziare il Vangelo.

Come Cristo, così Paolo. E' compito dal cielo affidato. Non è iniziativa umana. Se fosse stato per suo conto sarebbe rimasto a perseguitare i cristiani. Come Cristo, l'Apostolo deve dare all'uomo la speranza dell'altra vita, della vita eterna. Deve  indicargli il giusto valore delle cose di questo mondo.

Egli deve dare la luce della parola del Signore perché ogni uomo vi possa leggere la volontà di Dio e possa accettare e vivere il mistero che si compie nella sua esistenza. Giobbe lo sa bene. La vita su questa terra è miseria, è dolore, è sofferenza grande, è brevità, è soffio.

E tuttavia in questo niente si compie il volere di Dio e l'uomo si apre alla speranza eterna. L'uomo a volte non sa come. Non sa perché. Sa che il suo Signore è suo Padre e sa che egli è condotto per mano per il suo bene, perché Dio gli vuole bene.

Questo lo sa. E' la sua fede. Ma egli non vede il dopo. Non comprende l'oggi. Ma l'oggi ed il dopo sono in Dio, se vive del suo amore, della sua fedeltà e della sua giustizia, nella fede che un giorno i suoi occhi vedranno la sua storia ed il suo mistero e ringrazieranno il suo Signore perché lo ha amato e gli ha voluto bene. Egli lo ha salvato. E' la forza dell'amore perché la vita dell'uomo è un mistero d'amore, dell'amore di Dio per l'uomo.

PER LA GLORIA DI DIO

                  (VI Domenica T.O. Anno B)

"Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si coprirà la barba e andrà gridando: Immondo! Immondo! Sarà immondo finché avrà la piaga; è immondo, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento" (Lv 13).

"Fratelli, sia che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare l'utile mio ma quello di molti, perché giungano alla salvezza. Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo" (1Cor 10).

"In quel tempo, venne a Gesù un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: Se vuoi, puoi guarirmi! Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, guarisci! Subito la lebbra scomparve ed egli guarì" (Mc 1).

Tutto ciò che fate, fatelo per la gloria di Dio. Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro celeste. Umiltà è attribuire a Dio ogni bene operato dall'uomo. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e santo è il suo nome. E' dare a Dio ciò che è di Dio: onore, gloria, potenza, bontà e misericordia.

Dell'uomo è solo il male ed il peccato. Tutto posso in Colui che mi sostiene. La grazia di Dio in me non è stata vana. E tuttavia l'uomo è sempre strumento. E' servo inutile. E' inutile dopo aver fatto tutto ciò che è suo dovere compiere.

Egli è strumento sì, ma dotato di volontà. E' questo il sacrificio gradito a Dio. Ecco io vengo per fare la tua volontà. Cristo lo volle fino alla morte e alla morte di croce. 

Nell'uomo la gloria di Dio risplende solo per l'opera buona. L'opera cattiva è scandalo. Lo scandalo oscura la gloria di Dio e allontana dalla fede.

Paolo vuole che mai il cristiano dia scandalo. Egli vuole anche che si eviti quanto potrebbe recare danno per una piena aderenza a Cristo. "Se il mangiare carne dovesse scandalizzare uno solo di questi miei fratelli piccoli, io non ne mangerei in eterno".

Coscienza veramente retta la sua! Per la salvezza è pronto a rinunziare a tutto. Tutto egli compie, ma tutto egli non compie per amore dei fratelli. 

Egli si fa Greco coi Greci, povero coi poveri, ricco coi ricchi, Ebreo con gli Ebrei per conquistare tutti alla fede.

Ma egli rimane sempre di Cristo. tanto può in lui il desiderio ardente di presentare tutti a Cristo come vergine casta. Cristo opera per la gloria di Dio. Il lebbroso è guarito per amore. Il vangelo parla spesso della compassione del Signore.

Egli i miracoli non li compie se non per amore. Con una sua parola egli avrebbe potuto trasformare il cielo in mare e d il mare in cielo, l'acqua in terra e la terra in acqua. Ma egli annunzia ai poveri un anno di grazia e ai prigionieri la liberazione.

Il Cristo ha liberato il lebbroso. Lo ha liberato per la sua grande misericordia. Egli ha avuto compassione di lui. "Lo voglio. Sii mondato". Nel suo amore e nella sua compassione egli rende gloria al Padre suo celeste.

E' compiere la volontà di Dio perché é volontà di Dio liberare l'uomo dal peccato e dalle sue conseguenze. Non dalle conseguenze del peccato solamente, ma dal peccato e dalle sue conseguenze.

"Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa e perdonato il peccato. Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cuoi spirito non è inganno. Ho detto: confesserò al Signore le mie colpe; e tu hai rimesso la malizia del mio peccato" (Sal 31).

IL VANGELO DI DIO

               (I Domenica di Quaresima Anno B)

"Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi; con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e bestie selvatiche, con tutti gli animali che sono usciti dall'arca. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutto nessun vivente dalle acque del diluvio, né più il diluvio devasterà la terra" (Gn 9).

"Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo, il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i principati e le potenze" (1Pt 3).

"Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto ed egli vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" (Mc 1).

La scrittura è per il nostro ammaestramento. ma essa è essenzialmente Cristo morto e risorto nella sua storia di vittoria sulla tentazione e sul male. Cristo Gesù può dire: "Il tempo è compiuto, convertitevi e credete al vangelo", perché egli ha obbedito alla parola del Padre suo e con la parola ha sconfitto il nemico dell'uomo, il diavolo.

Cristo è nostro esempio ed è il nostro modello, perché egli è la via, la verità e la vita. Possiamo e dobbiamo proclamare la vittoria di Cristo su satana, se giorno per giorno ci saremo impegnati a lottare satana nella nostra carne mortale, se ci saremo fortificati per credere sempre nella verità della parola della nostra giustificazione e salvezza.

Cristo è parola. Cristo è vita. La sua vita è la nostra parola. La sua parola è la nostra vita. Cristo predica il vangelo di Dio. Il suo non è vangelo dell'uomo. E' il vangelo di Dio. Non è sua parola. E' parola del Padre.

Falsa è qualsiasi interpretazione del vangelo che nega alla parola di Cristo la sua origine soprannaturale. Il riferimento a Dio della parola dell'Uomo-Dio è il modo secondo verità di leggere l'insegnamento e la vita di Cristo Signore.

Chi fa della parola di Cristo una parola umana, la priva della sua forza di santificare e di rigenerare. La sua parola è dal cielo. Come dal cielo è anche il suo battesimo, che purifica l'anima da ogni macchia di peccato e fa nascere l'uomo alla vita di Dio e alla sua grazia.

La parola di Dio, nelle acque del battesimo per la forza dello Spirito Santo, genera figli a Dio. Noi non siamo nati da un seme corruttibile. Noi siamo stati generati da un seme incorruttibile, dalla parola di Dio, nostra vita, nostra risurrezione, nostra immortalità, nostra rigenerazione alla figliolanza adottiva.

In Cristo l'alleanza di Dio con l'uomo diviene figliolanza adottiva; la terra promessa regno dei cieli; la promessa di non distruggere la terra è certezza nella speranza di cielo nuovo e di terra nuova; il diluvio è segno e figura di quella purificazione dal peccato e da ogni macchia di male dentro di noi operata dalle acque del battesimo.

E' quaresima. E' tempo di conversione e di santificazione. E' momento particolare di purificazione sull'esempio di Cristo Gesù che ha vinto nel deserto la tentazione di satana. Ma la tentazione si vince credendo nel vangelo di Dio che il Cristo Signore è venuto a predicare in mezzo a noi.  Così l'uomo impara che non di solo pane egli vive, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.

IN OLOCAUSTO

              (II Domenica di Quaresima Anno B)

"Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va' nel territorio di Moria e offrilo in olocàusto su di un monte che io indicherò" (Gn 22).

"Fratelli, che diremo? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?" (Rm 8).

"Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!" (Mc 9).

Il sacrificio d'Isacco è la prova di Abramo. Egli deve amare il suo Dio sopra tutto e sopra ogni cosa. Deve egli rinunziare a tutto per possedere solo il Dio che lo ha chiamato. L'obbedienza alla sua voce è il sacrificio ed è l'olocàusto che l'uomo fa di se stesso al suo Signore. Abramo, compiendo il sacrificio di Isacco sul monte, compie il sacrificio di se stesso. La sua vita è nelle mani del suo Dio. Niente gli appartiene. Suo figlio è risparmiato. La sua è una prova. Ora so che temi Dio!

Il Cristo compie la figura. Egli offre se stesso in sacrificio e in olocausto. Egli fa in tutto la volontà del suo Signore. Si fa obbediente fino alla morte e alla morte di croce.  Paolo dice che Dio non ha risparmiato suo Figlio per noi. Il Dio che ha risparmiato il figlio ad Abramo, offre il seme di Abramo e la sua discendenza, il suo Figlio prediletto per la nostra salvezza.

Amore divino quello di Dio per l'uomo. Ciò che non fa compiere ad Abramo, egli lo compie per noi in Cristo Gesù. Egli ci ha amati mentre noi eravamo ancora peccatori! Paolo ne è certo! Dio veramente ama l'uomo. Lo ama fino al dono del figlio. L'uomo amerà il suo Dio ascoltando suo figlio.

"Questi è il mio figlio prediletto: ascoltatelo!". Così Maria alle nozze di Cana: "Fate quello che egli vi dirà". Nell'ascolto l'amore misericordioso di Dio riempie i nostri cuori e li rinnova con la sua grazia e la sua giustizia.

Per esso è dato tutto ciò di cui l'uomo ha bisogno in aggiunta: "Se le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete ed il Padre mio ve lo concederà". "Chi mi ama osserva i miei comandamenti". 

Abramo ha ascoltato Dio. Dio vuole che si ascolti quest'uomo. Non ci sono parole che il Padre dei cieli dirà all'uomo se non le parole di Cristo Gesù. In questo tempo particolare di ascolto risuona con speciale insistenza la necessità della nostra conversione alla parola del Signore.

A volte come i discepoli non comprendiamo. Ascoltare Dio è salire il monte che il Signore ci indicherà seguendo Cristo sulla via della croce. Come Pietro vorremmo starcene lì sul monte a contemplare il divino Maestro nella sua gloria. Ma la gloria è dopo la morte ed è dopo l'ascolto. Essa è data nel regno dei cieli.

In questa terra c'è cammino di croce e c'è obbedienza. L'obbedienza è il nostro sacrificio ed è l'olocàusto. Ascoltare Dio è non ascoltare l'uomo. E' ascoltare l'uomo Gesù Cristo. Abramo ascoltò Dio conducendo Isacco sul monte Moria.

Cristo ascolta il Padre suo salendo il monte Calvario. La vita è il nostro prezzo per il regno e la croce ne è la via. Cristo è via di croce.

"Ho creduto anche quando dicevo: Sono troppo infelice. Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli. A te offrirò sacrifici di lode e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme" (Sal 115).

CRISTO CROCIFISSO

              (III Domenica di Quaresima Anno B)

"Io sono il Signore tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal Paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dèi di fronte a me" (Es 20).

"Fratelli, mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo Crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio" (1Cor 1).

"Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori dal tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato. I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: quale segno ci mostri per fare queste cose? Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere" (Gv 2).

La casa di Dio è casa di preghiera. Cristo purifica, oggi, il culto da ogni macchia di infedeltà causata dalla mente umana diretta e mossa dal suo peccato. Il suo gesto deve essere monito per tutti. La casa del Signore mai si dovrà trasformare in una spelonca di ladri, rifugio e nascondiglio per la sicurezza e la tranquillità della coscienza dell'uomo.

Dio vuole che nella sua casa l'uomo benedica, ringrazi, lodi, esalti il nome del Signore suo Dio, lo adori e lo serva in Cristo Gesù, il tempio di Dio, distrutto dalla mano dell'uomo e ricostruito in tre giorni dalla mano potente di Dio. In lui, nuovo tempio, Dio è adorato secondo verità.

La sua croce è vita d'amore per l'uomo, è donazione, offerta, sacrificio, oblazione, consumazione totale. L'amore è olocausto di Dio in Cristo Gesù per ciascuno di noi. E' questa la sapienza di Dio che Paolo predica, ma che non è accettata né dai Greci e né dai Giudei.  Gli uni cercano miracoli e segni. Quale segno ci mostri? Il segno di Giona. La ricostruzione del tempio in tre giorni. 

La risurrezione di Cristo è veramente il segno della sua autorità divina. Egli è il risorto. Egli è Dio. Egli può purificare il culto perché egli è il nuovo sacrificio. Sulla croce egli abolisce pecore e colombe, monete e cambiavalute. Nella sua risurrezione, nel tempio del suo corpo, dove Dio abita corporalmente, la verità e la giustizia, la misericordia e l'amore rendono gloria a Dio per la sua obbedienza.

Gli altri cercano sapienza, non croce. La mente umana aborrisce dalla croce, che è stoltezza e cerca luce di sapienza. Dio ha acceso la sua luce. Ma l'uomo vuole luce di mente. Dio dà luce di risurrezione, della risurrezione di Cristo, che è la nostra fede ed è la testimonianza degli Apostoli.

Essa è il dono di Dio all'uomo. Non è essa il frutto di sapienza umana. Essa è opera che solo Dio può compiere e che ha compiuto in Cristo, liberandolo per sempre dal potere della morte.

Il segno è dato. Cristo è il nostro Dio e la sua parola la nostra legge. Egli, il tempio distrutto dall'uomo ricostruito in tre giorni! Egli, nel segno della risurrezione!

Un Dio morto in croce è stoltezza per l'uomo che non comprende che la morte è solo la distruzione del tempio e che non sa che il tempio è stato riedificato.

Cristo Gesù è il nuovo tempio. "Verrà un giorno in cui i veri adoratori adoreranno Dio in spirito e verità". Essi non si recheranno più a Gerusalemme. Lo adoreranno nel tempio di suo Figlio, nel suo corpo risuscitato!

SALVI MEDIANTE LA FEDE

             (IV Domenica di Quaresima Anno B)

"Così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: Finché il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni" (2Cro 36).

"Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo" (Ef 2).

"Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie" (Gv 3).

L'uomo vivrà per la sua fede. L'ascolto della parola del Signore è certezza per lui della sua benedizione. Benedetto sulla terra e benedetto nel cielo. Così parla la Scrittura santa. Ma Dio non benedice quanti non vivono secondo la legge nell'osservanza dei comandamenti.

La parola di Dio è oggi severo monito. Il popolo ebraico non ha osservato la legge. Non si è riposato nei giorni di sabato. Si riposerà in esilio, scontando così ogni sabato non osservato! Ogni uomo renderà conto a Dio del suo peccato. Ma Dio perdona il peccato. Il perdono dei peccati è per misericordia di Dio. Esso non avviene in virtù delle opere dell'uomo.

Ma se Dio perdona la colpa, l'uomo espierà la pena ad esso dovuta. L'amore dell'uomo verso Dio e per i fratelli è computato a sconto. "Le sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato". "Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata, ti sarà computata a sconto dei peccati".

Così l'uomo si purifica dalla pena qui su questa terra, vivendo di amore, sempre che il suo peccato sia stato rimesso con il sacramento della confessione. La fede della chiesa insegna che il battesimo rimette colpa e pena. La confessione invece rimette la colpa.

Ma estingue la pena la carità, l'opera di misericordia e il tesoro della chiesa con le sante indulgenze. Così la colpa è perdonata da Dio. Essa non è rimessa in virtù dell'opera dell'uomo. Si è salvi mediante la fede in Cristo Gesù.

La salvezza è dono di Dio. Anche il regno dei cieli, l'eredità promessa ai figli, è dono del mio Signore. Ma esso è per coloro che sono tralci vivi in Cristo Signore. A questo siamo stati chiamati.

Senza frutti di parola il dono non potrà essere dell'uomo. Molti si illudono. Molti si lasciano ingannare. Molti proclamano la sola misericordia di Cristo e di Dio. Molti dicono Dio ricco di misericordia, dimenticando che la misericordia divina nella giustificazione senza le opere non è mai giustificazione senza la fede in Cristo.

Dio è ricco di misericordia per l'uomo fedele in Cristo Signore. La fedeltà dell'uomo al Dio con parola è l'opera buona che il cristiano deve praticare per entrare nel regno dei cieli.

"Non chi dice Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli; ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli". Cristo è via ed è porta del regno. Cristo è il dono di Dio all'uomo. Chi crede in lui ha la vita eterna. Ma crede in lui chi ascolta la sua parola e vive di essa.

IMPARO' L'OBBEDIENZA

               (V Domenica di Quaresima Anno B)

"Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo" (Ger 31).

"Cristo, nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà. Pur essendo figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono" (Eb 5).

"In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, la sarà anche il mio servo" (Gv 12).

Il sacrificio del Figlio di Dio sta per consumarsi. La parola di Dio lo illumina e lo rende comprensibile alla nostra mente. Il Sacrificio dell'uomo è l'obbedienza al Padre dei cieli. E' riconoscere Dio come Signore e compiere la sua volontà.

"Padre, non la mia volontà si compia, ma la tua". "Sia fatta la tua volontà". Cristo imparò l'obbedienza ogni giorno perché ogni giorno egli era chiamato a compierla nella sua vita. Egli è il Messia di Dio. Egli è venuto per annunziare all'uomo la volontà del Padre suo che è nei cieli: volontà di obbedienza, di ascolto per essere umili e docili alla sua voce, servi fedeli che riconoscono in quell'uomo il suo Figlio prediletto.

La volontà di Dio vuole che l'uomo viva i comandamenti e ascolti ciò che il Signore gli ha rivelato per la sua salvezza eterna. Vuole che l'uomo nulla metta di suo, di umano, di terreno nelle sante leggi del Signore. Ma l'uomo, eludendo il comandamento del suo Dio, insegna precetti che sono di uomini.

Cristo è venuto per dare alla legge il suo compimento e la sua perfezione e così ai profeti. "Tutto è compiuto" perché tutto egli ha fatto della volontà del Padre suo. Egli imparò l'obbedienza. L'uomo voleva che egli non obbedisse e lo tentava a farsi come uno di noi, peccatore ed idolatra. Ma egli non conobbe il peccato.

Egli fu esaudito. Fu liberato non dal compiere la volontà dal Padre  suo. Era la sua missione. Liberandolo dalla croce Dio lo avrebbe liberato dalla sua obbedienza di Messia e di Profeta, di Sacerdote del Dio altissimo. "Per questo egli era venuto". 

Il Signore lo esaudisce innalzandolo. Fu innalzato a causa della sua pietà, di quell'amore filiale che gli fa compiere in tutto la volontà del Padre. "Spirito di pietà!". E' dono dello Spirito Santo. Egli ne era investito pienamente. "Lo Spirito Santo si posò visibilmente su di lui sotto forma di colomba".

La sua morte è il suo sacrificio. "Se il chicco di grano caduto in terra non muore...". Ed il chicco di grano è morto. Ha salvato il mondo. Il Signore lo ha esaudito. Lo ha risuscitato.

Ha dato a noi il suo Santo Spirito. Lo Spirito di pietà è nei sacramenti della nostra salvezza. L'uomo può imparare l'obbedienza. Egli è causa di salvezza per coloro che gli obbediscono.

Verrà un giorno in cui io porrò la mia legge nel loro cuore. La scriverò nel loro animo. Porrò il mio Spirito in loro ed essi saranno il mio popolo. Il popolo di Dio è nell'obbedienza. E' la sua salvezza, perché obbedienza, perché pietà filiale, perché dono dello Spirito Santo... Ricevete lo Spirito Santo...!

FINO ALLA MORTE

                (Domenica delle Palme Anno B)

"Ho presentato il dono ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso" (Is 50).

"Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini, apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce" (Fil 2).

"Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo disse: Veramente quest'uomo era figlio di Dio" (Mc 15).

Il centurione riconosce in quel crocifisso il Figlio di Dio. Egli era di natura divina, uguale a Dio. La nostra fede confessa nel Crocifisso il Figlio generato dal Padre, in principio, oggi. Ma sua origine divina rende la sua parola e la sua storia, storia di Dio e parola di Salvezza.

In Gesù Cristo il Dio senza storia diviene Dio con storia. Egli cresce in età, sapienza e grazia presso Dio e gli uomini.  In questa storia il Figlio di Dio impara l'obbedienza. Egli è venuto per fare la volontà del Padre suo. L'obbedienza è il suo servizio. Egli è il servo del Signore. E' servo perché compie in tutto la volontà del suo Dio.

Nel Cristo non c'è stato in sì ed un no. La sua vita è stata tutta un sì al Padre. In lui l'obbedienza fu totale ed il servizio senza imperfezioni. Il suo è stato servizio fino alla morte e alla morte di croce. La croce è il sigillo del suo compimento della volontà di Dio.

Ma Dio lo ha assistito, lo ha protetto, lo ha esaudito, lo ha risuscitato. Egli visse tutta la parola. E' questa la sua obbedienza. Per questa vita e per questo annunzio le forze delle tenebre si scatenarono contro di lui. Egli era scomodo a tutti perché la sua luce divina schiariva le tenebre del male e mostrava il peccato dell'uomo.

Ed il peccato lo condannò a morte, lo inchiodò sulla croce, lo uccise. Dio ha vinto il peccato nella risurrezione gloriosa. Il Cristo lo ha vinto nella sua carne mortale. Egli non ha conosciuto il peccato. Egli si fece obbediente fino alla morte. Egli è il vincitore del peccato nella vita, nella morte, nella risurrezione. Egli è sempre stato dalla parte della verità di Dio, perché egli è la verità.

Mai le tenebre dell'errore e del male furono sulle sue labbra. Confessare Dio in Gesù Cristo è confessare che Cristo è Dio ed essere suoi discepoli è riconoscere il Cristo Figlio di Dio, generato, della stessa natura, non creato, Dio da Dio, luce da luce; ma è anche schierarsi della sua verità facendola verità di vita fino alla morte di croce per la risurrezione.

"Chi è dalla verità ascolta la mia voce". "Conoscerete la verità. La verità vi farà liberi". Liberi dal male nella vita, liberi sulla croce, liberi nella morte. Liberi dalla morte per la risurrezione di Cristo Signore. Celebrare in questi giorni il mistero della passione di Cristo Gesù è vivere il mistero della sua obbedienza, della sua morte, della sua vittoria.

"Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini, il Cristo tuo figlio, nostro salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione". Così prega la Chiesa nella sua liturgia.

RISORTI CON CRISTO

                  (Risurrezione del Signore)

"Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti" (At 10).

"Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! Quando si manifesterà Cristo, la nostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria" (Col 3).

"Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti" (Gv 20).

La Chiesa proclama ogni giorno la risurrezione del Signore. nei sacramenti essa vive la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte. Risorta con Cristo, essa compie lo stesso mistero di morte e di vita. Il peccato è stato vinto e con esso anche la morte.

L'uomo può ora vivere la sua unità inscindibile di corpo e di anima. Egli, che era separato, diviso, lacerato, frantumato nel suo corpo e nella sua anima, nella sua razionalità e nella sua volontà, tra il bene ed il male, il bene che vede ed il male che compie, è chiamato da Cristo a vivere la risurrezione.

L'uomo, per la risurrezione di Cristo, può sanare la sua profonda lacerazione. Il suo peccato è rimesso. Ma il peccato è profondamente radicato nella natura dell'uomo. E' nella sua carne. L'uomo deve espugnarlo, vincerlo, operando nel suo corpo la vittoria di Cristo.

Egli è risorto con Cristo, nel battesimo. Egli risorge ogni giorno, nella preghiera e nei sacramenti, quando ricongiunge il suo corpo alla sua anima, la sua razionalità alla sua volontà per trasformarli in Dio a sua immagine, così come essi sono stati voluti dal Creatore.

L'uomo cristiano cerca le cose di lassù. Cerca Dio ed il suo Santo Spirito, vive di speranza eterna, ama il suo Signore ed in Dio ama i fratelli.  Le cose di quaggiù non gli appartengono. Esse sono per lui mezzi e non fine. Risorto con Cristo, egli non può, non deve vivere scisso nelle sue membra. Non può più essere del peccato.

Cristo ha vinto il peccato. Il risorto con Cristo deve vincerlo. I discepoli non avevano ancora compreso la Scrittura, cioè che Egli doveva risuscitare dai morti. Questi discepoli prima del dono dello Spirito Santo siamo noi a volte, quando non comprendiamo che Cristo è risorto dai morti perché noi risorgiamo, vivendo in novità di vita e trasformando il mondo per la nostra risurrezione.

Noi siamo i testimoni della risurrezione. Non a parole! Ma in novità di vita!  Renderà testimonianza al Cristo risorto chi avrà la forza dello Spirito Santo di operare l'unità tra corpo e spirito, mente e volontà, opera ed intenzione, alla luce della parola del Signore.

Nella fede secondo il vangelo la croce è la pienezza della vita da risorti sulla terra. Cristo sulla croce visse la risurrezione ancor prima di risorgere. La croce è vittoria sul peccato. La risurrezione è vittoria sulla morte. La morte in croce è vita di risurrezione senza peccato nel corpo mortale.

La risurrezione è vita dopo la morte con il corpo spirituale. La croce è la nostra salvezza perché essa è vittoria sul peccato. Adamo è morto perché commise il peccato. Cristo morì per non commetterlo. Lì l'albero fu causa di condanna eterna. Qui fu causa di vita senza fine. La croce è vittoria e la morte è risurrezione.

GESÙ È IL SIGNORE

                (II Domenica di Pasqua Anno B)

"Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande stima" (At 4).

"Carissimi, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato" (1Gv 5).

"Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi" (Gv 20).

Gesù, il Figlio di Maria, la Vergine di Nazaret, è il Cristo. E' il Messia di Dio. È il Figlio di Davide. Egli è morto. Egli è risuscitato. Gli apostoli rendono testimonianza. Essi hanno visto il risorto! Con lui hanno mangiato e bevuto, dopo la sua risurrezione! E tuttavia il modo della risurrezione di Cristo non è lo stesso delle altre risurrezioni che sono riportate nel vangelo.

Quella di Cristo, a differenza delle altre, non è stato un ritorno alla vita di prima. E' andare alla vita di dopo. Il corpo e l'anima di Cristo, divisi sulla croce, per la morte, si sono ricongiunti. Ma il corpo non è più corruttibile, mortale, di terra e di fango.

Per la potenza di Dio esso è spirito, è incorruttibilità, è glorioso, è immortale. Non è più soggetto alle dimensioni dello spazio e del tempo. Cristo è risorto. Lo testimoniano gli apostoli! Egli è tutto nella dimensione dello spirito, anche nel suo corpo. Egli è spirito in corpo ed anima. Ma questo Gesù è il Cristo. Egli è risorto. Egli è Dio. E' il Figlio di Dio.

E' stato generato dal Padre nell'eternità, oggi, in principio, da sempre. "In principio era il Verbo ed il Verbo era presso Dio ed il Verbo era Dio". E' questa la nostra fede. Colui che non crede nella divinità di Gesù di Nazaret non è nato da Dio. San Giovanni chiama costui "antiCristo", "figlio del diavolo", maestro di menzogna e di falsità. Non è della fede cristiana.

Il Verbo di Dio è stato generato dal Padre. Eterno come il Padre. Uguale al Padre e allo Spirito Santo. Signore come il Padre e lo Spirito Santo. Un solo Dio in tre Persone. Un solo Cristo in due nature. Vero Dio e vero uomo. Perfetto uomo e perfetto Dio. Nato da Dio e da Maria. Creato in quanto uomo, increato in quanto Dio.

Messia e Signore in quanto uomo e risuscitato nella sua carne mortale. Egli è il Messia, l'inviato di Dio per la nostra salvezza. Egli è salito al cielo. Altri devono compiere in suo nome, per sua autorità, la missione che il Padre gli ha affidato.

Pienamente questa missione è compiuta dagli Apostoli e dai loro successori. E tuttavia l'uomo si scandalizza che un altro uomo perdoni i peccati. Ma egli non vede oltre la pelle e non percepisce oltre il sensibile. Egli non sa che solo Dio può perdonare i peccati e solo Egli può indicare all'uomo il modo.

Dio ha dato questo potere divino agli Apostoli, oggi, giorno della risurrezione del Signore. Il ministero apostolico è anche ministero del perdono dei peccati. La stoltezza umana vuole che l'uomo si perdoni da se stesso i peccati.

Essa non sa che perdonare il peccato è creare un cuore puro ed uno spirito saldo. Ma creare è solo potere divino e non dell'uomo. E' potere di Spirito Santo. "Ricevete lo Spirito Santo...".

L'uomo compie così la missione di Cristo. perdona i peccati. L'uomo trasforma il pane ed il vino in corpo e sangue di Cristo nell'eucaristia. L'uomo ministro di Dio e amministratore dei suoi misteri! L'uomo investito di Spirito Santo...

INTELLIGENZA DELLE SCRITTURE

               (III Domenica di Pasqua Anno B)

"Ora fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, così come i vostri capi; Dio però ha adempiuto così ciò che aveva annunziato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto. Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati" (At 3).

"Chi dice: Lo conosco e non osserva i comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; ma chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto" (1Gv 2).

"Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni" (Lc 24).

Cristo è risorto. L'apostolo è chiamato a comprendere la scrittura. Senza la luce che promana da essa egli non può cogliere il significato della missione del Cristo nella sua parola, nella sua morte e nella sua risurrezione e neanche della sua propria missione. Il Cristo apre loro la mente alla parola dei profeti. Dà loro l'intelligenza della Scrittura. L'apostolo può essere testimone, può annunziare la conversione ed il perdono dei peccati.

Pietro è fedele al suo Signore. Così inizia la sua predicazione: Pentitevi e cambiate vita perché siano cancellati i vostri peccati. Il peccato è cancellato nell'effettiva volontà dell'uomo di non peccare più. Va' e non peccare più! Un serio impegno è necessario quindi perché l'uomo veramente abbandoni il peccato e veramente si converta al suo Signore.

L'apostolo, ammaestrato da Cristo, sa che il pentimento è condizione per il perdono dei peccati. Ma pentirsi è volontà ferma di non commetterne più. Così l'apostolo Giovanni: "Chi dice di conoscere Cristo e non osserva i comandamenti è bugiardo e la verità non è in lui".

Quanta illusione in molti che pensano basti chiedere perdono senza alcuna volontà di emendarsi! A volte si afferma che non sia neanche necessario chiedere perdono! Dio è più grande del nostro peccato - dicono! -.

Si sostiene anzi che la giustizia di Dio è la sua misericordia, ingannando così i fratelli! Dio è giusto perché quanto ha detto lo compie e perché presso di lui peccare e non peccare non sono la stessa cosa.

Verità e menzogna, luce e tenebra, bene e male, osservare i comandamenti e non osservarli sono opere di cui l'una conduce all'inferno e l'altra al paradiso. Questa è giustizia di Dio. Annunziare la sua parola così come la Scrittura l'annunzia è anch'essa opera di giustizia presso Dio e presso i nostri fratelli nella fede.

Il Cristo aprì la mente all'intelligenza della Scrittura. Senza la luce divina l'uomo non comprende. Cammina con Cristo ma non sa chi egli sia. Apre il libro, ma non legge la volontà del suo Dio. L'intelligenza della Scrittura è opera dello Spirito Santo.

Perché lo Spirito di Dio operi in noi è necessario osservare la parola di Cristo. Senza l'osservanza dei comandamenti Dio non è nell'uomo e l'uomo non percepisce la voce dello Spirito Santo di Dio. Senza lo Spirito Santo l'uomo legge la lettera, ma non il significato di salvezza in essa contenuto. Parola di Dio e di Cristo, ma non del Dio di Gesù Cristo; non della fede secondo lo Spirito Santo.

Si parla di un Dio a misura d'uomo e di una fede che è sussurro di parole d'uomo. Si legge, ma non si comprende. Si cita, ma non si ha il senso di Dio in quel che si dice e in quel che si annunzia.

ASCOLTERANNO LA MIA VOCE

                (IV Domenica di Pasqua Anno B)

"Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è divenuta testata d'angolo. In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati" (At 4).

"Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui" (1Gv 3).

"Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me ed il io Padre: e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore" (Gv 10).

Un solo ovile, un solo pastore, una sola voce. Il solo ovile è nell'ascoltare la sola voce dell'unico pastore. Un solo Dio Padre, una moltitudine di fratelli. I molti ovili, le molte greggi, i molti pastori, la scissione e la divisione è causata dal peccato dell'uomo, quando, non ascoltando la voce dell'unico pastore, egli propone se stesso come voce e come pastore del gregge.

L'ascolto dell'unica parola di Dio crea nel mondo l'unità di fede e di comunione. La divisione invece è causata dal peccato. A causa di esso sono formati i molti ovili. La conversione è fede nel vangelo e la missione è l'annunzio della buona novella. "Andate per il mondo". Annunziate la mia parola. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo. Ascolteranno la mia voce. La voce è di Cristo. Cristo è di Dio. Cristo è nostro. 

Io sono di Cristo assieme a quanti lo sono o vogliono esserlo. Io devo portare a Cristo, al suo unico ovile. Ascoltare Cristo è vivere della sua parola. E' vivere la sua santa legge osservando i comandamenti. Ascoltare è convertire il proprio cuore a Dio.

Ma Gesù Cristo è il pastore! Egli è pastore a prezzo della vita.  Egli non è mercenario. Cristo è morto per la nostra vita. Dio lo ha costituito Salvatore e Redentore. La pietra scartata dai costruttori è diventata testata d'angolo.

Nel suo nome c'è la salvezza: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno. A quanti si meravigliavano che uno storpio potesse camminare, Pietro non esita a rispondere: è nel nome di Gesù Cristo. Come questo storpio, così anche voi avrete la salvezza solo nel suo nome. Così è stato stabilito da Dio.

Non c'è altro nome, né oggi, né mai. Egli è il Salvatore. Egli è il solo pastore che conduce il gregge per i pascoli eterni. Ascoltare la sua voce è necessità per entrare nell'ovile del Padre. Lasciarsi condurre da lui è certezza di vita eterna.

Cristo, nella sua parola, nella sua morte, nella sua risurrezione, è vita, verità e via di conversione e di unità. Molti sono senza Cristo. Molti sono senza Dio. Molti sono senza fede. Molti sono senza parola di Cristo.

La retta fede vuole che si ami Dio in Gesù Cristo secondo la sua parola alla luce dello Spirito Santo. Il nostro vangelo è l'amore del Figlio di Dio per noi, la nostra buona novella è la sua divina carità. Amare secondo Dio è dare la vita secondo la parola del Signore.

Egli è il buon pastore che ha dato la vita per amore, per compiere la volontà di Dio servendo Dio secondo la sua volontà. Come Cristo ama facendo la volontà del Padre suo, così il cristiano ama ascoltando la voce del suo pastore e facendo parte del suo unico ovile.

CRESCEVA E CAMMINAVA

                 (V Domenica di Pasqua Anno B)

"La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samarìa; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo" (At 9).

"Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosceranno che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa" (1Gv 3).

"Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato" (Gv 15).

La parola di Dio purifica l'uomo. L'uomo così purificato porta più frutto. Il timore del Signore è l'inizio della sapienza. La Chiesa primitiva era nella sapienza di Dio. Essa viveva della sua parola e osservava i suoi comandamenti. "Noi non dobbiamo amare con parole o con la lingua, ma coi fatti e nella verità". La verità è Cristo nella sua parola. Se nella verità, si producono frutti per la vita eterna.

Ma l'uomo è tentato ogni giorno. Egli vorrebbe, sì, purificarsi, mondarsi, perfezionarsi, cambiare tutto se stesso, ma non in conformità alla parola. Mondare e potare è opera di Dio. Egli pota, quanti lo vogliono, perché portino più frutto. Ma egli opera nei tempi e nei modi scelti dal suo mistero di salvezza per ogni uomo. Se l'uomo si lascerà purificare dal suo Signore, porterà frutti per la vita eterna. 

A quanti concepiscono una Chiesa senza Dio, a quanti pensano che sia l'uomo ad agire e non Dio, a quanti operano come se Dio no ci fosse, la parola della nostra salvezza ammonisce: l'iniziativa è sempre di Dio. Egli chiama. Egli suscita. Egli invia. Egli purifica. Egli monda. Egli semina ed egli raccoglie. Egli pianta ed egli fa crescere servendosi naturalmente di uomini di buona volontà, che egli costituisce amministratori dei suoi misteri e profeti della sua alleanza.

Lasciarsi potare da Dio è modo divino di operare la salvezza. Chiedere di essere mondati è certezza di molti frutti. L'angustia e l'affanno è segno di poca fede nel nostro Dio. Per vincere il peccato dell'uomo il Verbo si fece carne. Il Padre è il vignaiolo che cura divinamente la sua vigna. Lo Spirito Santo è guida nella verità.

L'uomo è chiamato ad essere suo ministro, suo profeta, suo collaboratore. Per la salvezza del mondo una sola cosa è necessaria: la fedeltà alla sua parola. Dio opera nell'uomo fedele. Lo Spirito Santo guida la Chiesa. Non vi lascerò orfani. A volte si ha l'impressione che ci si senta veramente orfani!

Miopi e ciechi non operiamo secondo Dio. Non siamo sostenuti dal conforto dello Spirito Santo. Ma lo spirito Santo è con noi. Cristo è con noi. La forza che viene dall'alto ed il suo conforto, il conforto dello Spirito di Dio, unitamente al timore del Signore fanno crescere la Chiesa sulla via verso il regno dei cieli.

La Chiesa cresce e cammina, se nel timore del Signore, perché ricolma del conforto dello Spirito Santo. L'azione di Dio è sempre presente. Manca a volte il timore del Signore. Non si vive nell'osservanza dei comandamenti. Il timore del Signore è tutto, perché in esso e con esso è la forza dello Spirito Santo.

Temiamo il Signore, viviamo nella sua parola, siamo membra vive del corpo glorioso del Signore Gesù, il resto è opera e cura del Divin Vignaiolo. Lasciamolo operare il nostro Signore! L'uomo è tutto, sì; ma l'uomo è anche niente! Ricordarsi di essere servi inutili, dopo aver fatto quello che dovevamo fare, è far crescere la Chiesa di Dio nella purificazione operata dal Padre dei cieli.

NEL SUO AMORE

                (VI Domenica di Pasqua Anno B)

"In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a chiunque popolo appartenga, è a lui accetto" (At 10).

"Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore" (1Gv 4).

"Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti rimarrete nel mio amore, come io osservo i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore" (Gv 15).

Opera l'uomo. "Andate per il mondo. Annunziate il vangelo ad ogni creatura". Opera Dio. "Manda a Giaffa. Chiama un certo Simone detto Pietro". Dio e l'uomo per la salvezza del mondo per vie misteriose che solo il Padre dei cieli conosce!

Cornelio è questa via. Ma Cornelio temeva Dio. Egli pregava, offriva elemosine, cercava la giustizia. La sua sete di bene, di verità e di amore da implicita diviene esplicita. Il suo Dio è ora il Dio di Gesù Cristo ed il suo Santo Spirito che scende visibilmente su di lui.

Dio mantiene l'iniziativa. Egli salva. Di questo l'uomo si deve convincere con fede profonda. Ritornare alle origini della nostra fede è necessario per noi, che vogliamo ritrovare la pace dello Spirito Santo e lavorare come Pietro e gli Apostoli. Il Signore è nella sua Chiesa. Egli opera. Una cosa sola egli chiede: amore e vita secondo giustizia. Cristo è rimasto nell'amore del Padre. Egli ha salvato il mondo. Rimanere nel suo amore è vivere i comandamenti, è svolgere la propria missione nel timore del Signore. Cristo ha fatto sempre la volontà del Padre suo. Il discepolo deve rimanere nell'amore del Figlio di Dio. Chi mi ama osserva la mia parola. Osservare la parola di Cristo è costruire la casa sulla roccia, è perdere la vita per ritrovarla, è rinnegare se stessi fino alla morte e alla morte di croce. E' appartenere a Dio. Pietro e Giovanni insegnano, oggi, che si appartiene a Dio se nella giustizia e nell'amore, senza distinzione e senza preferenze di razza, né di lingua, con maggiore responsabilità per quelli che sono stati ammaestrati dai discepoli e sono venuti alla fede.

Contro la tentazione farisaica di essere nella casa ma senza appartenere al Padre, Giovanni ci invita ad amare. Amare Dio, amando i fratelli. Amare i fratelli, amando Dio.  Amare il fratello secondo Dio è segno che si ama Dio. Chi ama è generato da Dio. Chi non ama è nella morte. Costui non conosce Dio.

Quanta presunzione di santità senza giustizia e senza timore del Signore! Ma l'uomo dovrà amare sempre secondo verità. Oggi il Signore ci chiama ad essere solleciti all'azione del suo Santo Spirito. Per la salvezza dei fratelli dobbiamo essere pronti ad intraprendere il viaggio.

Potremmo essere sempre invitati a salvare un nostro fratello che è stato visitato da Dio, lasciando la nostra casa per lasciarci condurre dallo Spirito Santo, per la salvezza del mondo! Troppe cose deve ancora l'uomo di Dio imparare in ordine alla salvezza di se stesso e del mondo! Troppa verità è ancora nascosta nella Scrittura che l'uomo di Dio deve fare sua, per essere di Cristo secondo la volontà di Dio!

Pietro, Paolo, gli Apostoli, chiamati dalla voce dello Spirito Santo, che soffia dove e quando vuole, seguono questa corrente divina. Dio li porta ed essi portano Dio. Dio li chiama ed essi chiamano Dio, invocando il suo santo nome, per la salvezza dell'uomo.

"Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa di Israele" (Sal 97).

INSIEME CON LORO

               (Ascensione del Signore Anno B)

"Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra" (At 1).

"E' lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo" (Ef 4).

"Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano" (Mc 16).

Dio è con la sua Chiesa. E’ verità ed è certezza per noi. La sua è presenza di guida, di pastore, di maestro. E' presenza che inserisce l'uomo e la Chiesa nell'oggi del Signore risorto. E' presenza sempre nuova e creatrice. E' presenza di Dio con l'uomo. Cristo è con noi fino alla consumazione dei secoli. Noi non siamo soli. Siamo con lui. Egli e noi per la salvezza del mondo, per compiere la volontà del Padre.

La forza di rendere testimonianza non è forza umana. E' forza di Spirito Santo che scenderà sugli Apostoli. Ma essi devono sapere aspettare. Lo Spirito Santo non è nei tempi e nei momenti voluti dall'uomo. Egli è secondo il piano di salvezza stabilito dal Padre. Se l'uomo opera senza lo Spirito, egli è senza forza.

Non opera la salvezza. Non rende testimonianza. Dio ha i suoi tempi. L'uomo deve rispettarli. Fuori di essi l'opera non è di Dio. Nei tempi e nei momenti riservati da Dio alla sua scelta, l'uomo con la forza che viene dall'alto rende testimonianza a Cristo. Va per il mondo ad annunziare la parola del Signore Risorto.

E tuttavia la forza dello Spirito Santo non è data a tutti allo stesso modo. A ciascuno è data una grazia particolare per edificare il corpo del Signore. Vivere secondo questa forza di Dio è il solo modo di rendere testimonianza a Cristo. Lasciarla operare in noi è costruire la Chiesa.

Non tutti possono fare tutto per edificare il corpo del Signore. Fare tutto secondo l'uomo è non fare niente secondo Dio. Secondo l'uomo e per la sua gloria fare questo e quello è essere grandi. Secondo Dio fare questo e quello è essere ingiusti, perché non si edifica il Corpo di Cristo secondo il dono ricevuto.

Il bisogno e la necessità è la più grande tentazione per noi. Per necessità si inganna l'uomo e lo Spirito Santo! Per necessità ci attribuiamo dei doni che il Signore a noi non ha dato! Per necessità non viviamo il nostro particolare dono di grazia. Ma Dio non ha fretta! Se operiamo secondo lo Spirito Santo, lo Spirito Santo opererà in noi. Ma il Signore è con noi. Con noi è la sua parola ed i prodigi che l'accompagnano.

Noi vogliamo essere con lui. Vogliamo edificare il suo Corpo nell'unità della sola fede. Vogliamo arrivare alla conoscenza del Figlio di Dio. Cristo lo si conosce se lo si ama secondo Dio, compiendo cioè la volontà del Padre nella forza dello Spirito Santo, nei tempi e nei momenti, per quei luoghi che lo Spirito di Dio ha riservato alla sua scelta.

L'uomo non vede il domani. Egli vive l'oggi. Il domani appartiene ai tempi e ai momenti che sono di Dio e delle sue scelte imprescrutabili alla nostra mente. 

ROMBO COME DI VENTO

(Domenica di Pentecoste Anno B)

"Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro, ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi" (At 2).

"Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordie, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé" (Gal 5).

"Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio" (Gv 15).

Lo Spirito Santo è dato alla Chiesa. Egli la condurrà verso la verità tutta intera. Egli opererà i frutti per la vita eterna. Frutti di Spirito Santo e frutti della carne divideranno l'umanità e la faranno appartenere a Dio o al mondo, daranno il paradiso, o l'inferno, la risurrezione di vita, o la risurrezione di condanna per tutta l'eternità.

Paolo preavvisa ogni uomo. Chi vive secondo le opere della carne non erediterà il regno dei cieli. Gli Apostoli vanno per il mondo ad annunziare il regno. Il Regno di Dio di costruisce qui, su questa terra. Si costruisce con la Potenza dello Spirito Santo. Come per Cristo, così per i discepoli. Lo Spirito Santo si posa sul Cristo visibilmente sotto forma di colomba, si posa sugli Apostoli sotto forma di lingue come di fuoco, con un rombo come di vento che si abbatte gagliardo.

La moltitudine dei convenuti a Gerusalemme si apre all'azione dello Spirito Santo. Si pente dei peccati, si converte. La potenza dello Spirito Santo attraverso la parola degli Apostoli e l'acqua del battesimo purifica ed eleva l'uomo, lo lava e lo rigenera a Figlio di Dio in Cristo Gesù. Operare in nome dello Spirito di Dio significa lasciarsi condurre dalla sua forza, ma significa anche essere fedeli a Cristo.

Lo Spirito Santo prende la parola di Cristo. L'Apostolo annunzia la parola del suo Maestro. E' nella fedeltà alla parola che nasce la sintonia tra lo Spirito e l'Apostolo. Senza parola c'è "distonia", non per causa dello Spirito, ma per causa dell'uomo.

Lo Spirito Santo non può operare, perché senza la parola di Cristo. Parola e forza, Cristo e Spirito Santo nell'uomo operano la salvezza. Ma Cristo e Spirito Santo, parola e forza operano insieme per la conversione del mondo.

Gli Apostoli, prima della Pentecoste, avevano la parola, non avevano la forza, non erano testimoni. Dopo la Pentecoste si ha la forza, a volte manca la parola, non si è testimoni. L'uomo, il Cristo e lo Spirito; l'uomo, la Parola e la Forza sono i tre che rendono testimonianza.

La parola e l'uomo per la salvezza del mondo nello Spirito Santo che guida e conduce perché la salvezza sia portata ad ogni uomo di buona volontà. Fare pastorale secondo l'uomo e farla secondo lo Spirito Santo, di differenza ce n'è e ce n'è tanta!

Pentecoste! Nascita della Chiesa! La Chiesa è l'opera del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Essa è fatta di uomini che si lasciano operare da Dio.

IL SIGNORE E' DIO

                 (Santissima Trinità. Anno B)

"Sappi dunque oggi e conserva nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sii felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore tuo Dio ti dà per sempre (Dt 4).

"Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria" (Rm 8).

"Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28).

Il Signore è Dio. Chi? Colui che ha salvato dalla schiavitù d'Egitto. Colui che è morto sulla croce per i nostri peccati. Colui che è disceso sotto forma di lingue come di fuoco per condurre la Chiesa nella verità tutta intera. Non c'è altro Dio. Solo il Dio di Abramo che ha creato il cielo e la terra. Ma il Dio di Abramo è Uno e Trino. Molti oggi non confessano la retta fede. Non credono più nella Trinità beata e tuttavia osano professarsi della fede di Cristo. Ma Cristo è Dio. Lo Spirito Santo è Dio. 

Non è Dio solo il Padre. E' Dio il Figlio ed è Dio lo Spirito Santo. Non abbiamo tre Dei. Abbiamo un solo Dio in Tre Persone. Oltre la mente è questo mistero ed è solo rivelazione del Figlio di Dio, venuto nella carne per mostrarci il Padre e darci lo Spirito Santo.

Il Padre ha dato a noi il Figlio. il Figlio ha dato a noi lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ci dà il Padre, perché ci fa suoi figli di adozione nelle acque del battesimo e ci costituisce un solo corpo con il Signore Gesù.

Nei sacramenti della Chiesa ci dà la grazia che il Figlio ci ha meritato: il perdono, il corpo ed il sangue del Signore, la forza di Dio, l'unità e la comunione, lo stesso mistero di Cristo. Tutto viene a noi dal Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Mosè vuole che si ascolti il Signore e si viva secondo la sua parola. Cristo vuole che si vada per il mondo ad insegnare i suoi comandamenti e li si osservi fedelmente.

Ma osservare fedelmente gli insegnamenti di Cristo significa credere nella Trinità beata, nella Santa Chiesa, nei sette sacramenti, nella scrittura profetica, nella tradizione della fede che gli Apostoli e i loro successori hanno a noi trasmesso fedelmente, in Maria Madre di Dio e Madre nostra.

Osservare fedelmente la sua parola è vivere la legge antica portata da lui a compimento. Credere in Dio è credere che Cristo è Dio, che la sua parola viene dal Padre e che gli Apostoli sono stati mandati da Lui. Mi è stato dato ogni potere in cielo ed in terra.

Per l'onnipotenza del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo io ti battezzo, ti faccio figlio adottivo di Dio, ti costituisco fratello di Gesù Cristo, membro della Chiesa e ti do lo Spirito Santo perché tu, come Cristo, sii sacerdote, re e profeta. Con il sacerdozio ti santifichi. Con la profezia salvi il mondo. Con la regalità domini te stesso ed il mondo. Non sarai più schiavo del peccato.

"Dite a Gerusalemme che la sua schiavitù è finita". Tu sei re! Non sei più schiavo, ma figlio. Se figlio anche erede del regno dei cieli. Grande è questo mistero. E' mistero di salvezza e di vita eterna.

QUESTO E' IL MIO CORPO

            (SS. Corpo e Sangue di Cristo. Anno B)

"Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Disse: Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo! Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole" (Es 24).

"Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per servire il Dio vivente?" (Eb 9).

"Prendete, questo è il mio corpo. Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza, versato per molti" (Mc 14).

L'uomo, creato per essere con Dio, a causa del peccato, si trova senza Dio, senza se stesso, senza la terra, senza i fratelli. Egli è nella morte. Ma Dio è fedele e vuole ricondurre l'uomo nel suo amore. Lo vuole a sua immagine, che ami e viva nella comunione con i molti fratelli, che abiti una terra che non produce più spine e triboli perché in essa scorrono latte e miele.

Dio darà ogni bene all'uomo. L'uomo si impegnerà ad ascoltare, ad obbedire, a servire il suo Dio e Signore. Il bene che Dio darà all'uomo sarà il frutto della sua obbedienza. L'uomo promette di obbedire a Dio: "Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo".

Se l'uomo avrà infranto questo patto di alleanza, stretto nel vincolo del sangue, che unisce Dio e l'uomo, i frutti derivanti dall'obbedienza cesseranno. L'uomo si ritroverà nella morte e nella solitudine, nell'abbandono di se stesso e dei fratelli, sarà preda del peccato e della violenza dei suoi simili. Dio non sarà più la sua potente difesa.

Cristo stabilisce la nuova alleanza. La fonda nel suo sangue. La costituisce sulla sua parola. Nell'Eucaristia che celebra ogni giorno, la Chiesa commemora e rinnova, fa l'alleanza. La liturgia della parola e la liturgia eucaristica divengono in tutt'uno di una alleanza stabilita e rinnovata nel sangue e nella parola di Cristo Signore.

Ma con Cristo il sangue è sparso ed è bevuto, il corpo è mangiato. L'uomo mangia il suo Dio nel corpo e nel sangue del Figlio di Dio. La comunione è totale ed è perfetta. L'uomo e Dio divengono una cosa sola per il sacramento dell'Alleanza nel corpo e nel sangue di Cristo Gesù.

Ogni rinnovamento dell’alleanza deve essere fatto come Cristo l'ha fatto: nella sua parola e nel suo sangue versato. Non c'è alleanza senza parola. Non c'è alleanza senza sangue versato. Il sangue di Cristo e la sua parola sono la nostra alleanza. La Chiesa ricorda la parola. Essa dà a noi il corpo ed il sangue di Cristo che sono la nostra forza e riconciliazione, potenza di Dio e sua divina carità che ci spinge a compiere la volontà di Dio nostro Padre.

E' il modo secondo Dio di celebrare i divini misteri. E' il modo cristiano di vivere l'unico ed eterno sacerdozio di Cristo ed il suo sacrificio. Partecipare all'eucaristia è modo secondo Dio di vivere l'alleanza e di rinnovarla. E' modo di ricordarsi che la volontà di Dio deve essere sempre vissuta perché l'alleanza stipulata abbia senso e significato di salvezza eterna.

IN ESILIO LONTANO DAL SIGNORE

                  (XI Domenica T.O. Anno B)

"Io prenderò dalla cima del cedro, dalla punta dei suoi rami coglierò un ramoscello e lo pianterò sopra un molte alto, massiccio, lo pianterò sul monte alto d'Israele. Metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, ogni volatile all'ombra dei suoi rami riposerà. Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, che umilio l'albero alto e innalzo l'albero basso; faccio seccare l'albero verde e germogliare l'albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò" (Ez 17).

"Fratelli, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore" (2Cor 5).

"Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra, dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura" (Mc 4).

"Ha rovesciato i potenti dai troni. Ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha ricolmato di beni gli affamati. Ha innalzato gli umili". E' il Cantico di lode di Maria al Signore Dio nostro. E' la fede del pio Israelita. Signore della storia è il Dio dei Padri. Egli è l'unico Signore.

La storia è nelle sue mani ed egli la dirige secondo la sua volontà. Ma la storia secondo Dio è storia di salvezza e di redenzione, ma è anche storia di rovina temporale ed eterna. La fede di Maria è la nostra fede. E' la fede cristiana. Dio è Signore del cielo e della terra. Quanto avviene è da lui voluto, a volte provocato, a volte permesso perché il suo nome e la sua Signoria risplendano nel mondo.

La Signoria di Dio non si manifesta in modo da attirare l'attenzione. Essa si compie nel modo naturale e divino che solo Dio conosce perché solo Dio attua e fa. "Io, il Signore ho parlato e lo farò". Con questa certezza noi viviamo ed operiamo. Noi sappiamo che non siamo noi i signori della storia. E' Dio che opera tutto in tutti per la salvezza del mondo.

Egli opera per la salvezza di quanti confidano in Lui. Egli opera per la rovina dei superbi ed alteri che rifiutano la sua obbedienza e la sua alleanza e non vogliono vivere nell'osservanza della sua parola e dei suoi santi comandamenti.

Questa fede è certezza per il pio Israelita. Essa è anche la nostra certezza. E' parola di Dio. Se così non fosse, il sopruso, la sopraffazione, la schiavitù fisica e morale regnerebbero sempre con il peccato dell'uomo.

Ma poiché Signore è Dio, egli opera con giustizia e rettitudine ed il suo regno si compie anche se con la lentezza del chicco di grano che prima è seminato, poi germoglia, cresce, matura la spiga, fa nascere il chicco, viene raccolto, trebbiato, macinato, impastato, messo nel forno ed infine mangiato dall'affamato e dall'assetato di giustizia.

Anche il tempo manifesta il mistero del Dio che attende che l'uomo si converta e viva. La storia è l'esilio dell'uomo. La sua patria è nei cieli. A causa del peccato, per andare presso il Signore, l'uomo deve andare in esilio dal suo corpo. Per abitare presso Dio bisogna morire. Ma morire per il Signore è vivere nella speranza della risurrezione.

E' la fiducia di Paolo. L'esilio non sarà per sempre. Un giorno cesserà. E' la risurrezione gloriosa. E' la sua fede ed è la sua speranza. Ma è anche la nostra fede e la nostra speranza.

CHI E' DUNQUE COSTUI?

                  (XII Domenica T.O. Anno B)

"Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando erompeva uscendo dal seno materno, quando lo circondavo di nubi per veste e di densa caligine per fasce? Poi gli ho fissato un limite e gli ho messo chiavistello e porte e ho detto: Fin qui giungerai e non oltre e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue onde" (Gb 38).

"Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove" (2Cor 5).

"Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?" (Mc 4).

Il Creatore del cielo e della terra è il Signore dell'universo. Egli ha creato il mare e quanto esso contiene. Egli ha dato ad esso i limiti della sua forza. Qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue onde. Il Dio di Abramo è il Signore. Anche se l'uomo non comprende il perché ed il come, il quando ed il dove perché mistero del Dio Creatore e Signore, egli sa che ogni cosa è nelle mani del suo Dio.

Giobbe non comprende il perché della prova. Egli non deve comprendere. Egli deve affidarsi totalmente a Dio. E' la fede: il Dio Creatore del mondo è Signore della mia vita. Gesù, il Figlio di Maria, è Signore. Egli è quel Dio che ha fissato al mare il suo limite, quando lo ha creato. E' l'insegnamento del vangelo di oggi.

Gesù è Signore sul visibile e sull'invisibile, sullo spirito e sul corpo, sulla malattia e sugli spiriti immondi, sulla morte. Egli è l'Unigenito Figlio di Dio. Egli è Onnipotente come il Padre suo che è nei cieli. Egli parla in suo nome. Io te lo ordino. Io ti dico. Io lo voglio.

E' grande il mistero di quest'uomo. Ma quest'uomo è Dio. Egli agisce da Dio e da Dio opera. Egli è venuto sulla terra per fare di noi uomini nuovi, creature nuove. Egli è venuto a liberare l'uomo dal suo peccato che lo rende vecchio nel cuore e nello spirito, nell'anima e nel corpo.

Non solo. L'uomo è nella morte. Egli è morto a causa del peccato. E' morto alla vita eterna, alla giustizia, alla santità, alla giustificazione, alla figliolanza adottiva, alla risurrezione gloriosa. Cristo è venuto per renderci viventi in Dio, per farci figli del Padre suo ed eredi della beata speranza.

Egli è il nuovo uomo, il nuovo Adamo. Ad immagine della sua novità noi tutti dobbiamo rifarci. Ma la sua novità è la giustizia, la misericordia, la figliolanza, la rettitudine del cuore. La sua novità è l'obbedienza piena e perfetta al padre suo che è nei cieli. E' la croce ed il rinnegamento di noi stessi perché anche noi impariamo l'obbedienza.

Ma Cristo è venuto per fare nuove tutte le cose. Oggi Egli opera in novità di vita. L'obbedienza è novità. La croce è novità. Obbedienza e croce maturano il frutto della risurrezione gloriosa. La risurrezione è il nuovo di Dio per l'ultimo giorno, quando il Signore Gesù, quest'uomo, chiamerà ciascuno di noi e ci risusciterà dalla polvere.

E' la Signoria che nessuno gli potrà rapire o usurpare, perché risuscitare i morti non è opera dell'uomo, ma solo potenza del Signore Gesù.

Novità assoluta la risurrezione! Per essa l'uomo è pienamente creatura nuova. Il suo corpo è ad immagine del corpo spirituale del Signore risorto. La potenza del male infrangerà il suo orgoglio fino al limite della morte. Ma la potenza di Dio respingerà la morte nella risurrezione.

Egli è il Signore. E' Dio. E' creatore del cielo e della terra, Cristo Gesù, il Verbo ed il Messia di Dio, venuto nel mondo per la nostra salvezza e la nostra risurrezione gloriosa.

CREATO PER L'IMMORTALITÀ

                 (XIII Domenica T.O. Anno B)

"Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono" (Sap 2).

"Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò, e colui che raccolse poco non ebbe di meno" (2Cor 9).

"Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. Presa la mano della bambina, le disse: "Talità Kum, che significa: Fanciulla, io ti dico, alzati! Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni" (Mc 5).

L'uomo non è come un cane, un gatto, un volatile del cielo o una belva della foresta. Non così parla la Scrittura. Essa lo definisce creato da Dio. Da Lui impastato e fatto. Da Lui ricevette il soffio della vita che lo costituì a sua immagine, ad immagine della sua immortalità.

Immortale come uomo, nel suo essere di anima e di corpo. Ma l'uomo conobbe il peccato e con esso la morte. Per invidia, certo, del diavolo la morte entrò nel mondo. Essa è entrata e noi tutti ne facciamo l'esperienza.

Cristo è venuto per vincere il peccato e con il peccato la morte. Egli ha vinto l'una e l'altro nella sua morte. Egli è la nostra risurrezione gloriosa. Ma già nel corso della sua vita terrena Egli aveva dato i segni premonitori della sua vittoria.

Oggi Egli risuscita la figlia di Giairo. "Fanciulla, io ti dico, alzati". E la bambina si svegliò dal suo sonno di morte. Ella è tornata alla vita di prima. Ella è morta un'altra volta. Ella è ora in attesa della risurrezione dell'ultimo giorno. Ma già in lei si è consumata la vittoria sulla morte. Cristo la fece tornare in vita. Ella è segno e modello di ciò che avverrà per noi alla fine del mondo. 

Noi risusciteremo. Si compirà per noi la volontà del Signore che ci ha creato per l'immortalità. Così noi siamo stati fatti da Dio. L'animale non risorge. Esso non è immortale. Per l'uomo la vita continua dopo la morte. Continua in eterno. Ma la risurrezione non sarà per tutti uguale. Per gli uni, che hanno osservato la legge di Dio, ci sarà la risurrezione per la vita; per gli altri, che non hanno riconosciuto il Cristo, ci sarà la risurrezione di condanna eterna.

E' questa la vera morte, entrata nel mondo per invidia del diavolo. E' questa la morte eterna che bisogna temere, non la separazione dell'anima dal corpo! Questa separazione sarà ricomposta nella risurrezione dai morti. Per la Scrittura questa morte non è morte, è un addormentarsi nel Signore.

Quella eterna è la vera morte, perché tremenda, dolorosa, di buio, di tenebre, di odio, di tormento, di fuoco, di verme che non muore. La brevità di questa vita e l'eternità dell'altra vogliono che si rinunzi anche alla vita del corpo pur di avere la vita eterna secondo Dio, senza corpo fino alla risurrezione, ma con il corpo glorioso per tutta l'eternità.

Che il pensiero della risurrezione ci sproni a vivere cristianamente secondo la fede e compiendo le opere di carità e di condivisione che il Signore ha insegnato a noi nella sua vita terrena, prima di passare da questo mondo al Padre suo. Con noi Egli ha condiviso tutto, tranne il peccato. Si è fatto povero con noi per arricchire della sua ricchezza divina noi tutti.

TI MANDO AGLI ISRAELITI

                  (XIV Domenica T.O. Anno B)

"Figlio dell'uomo, io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri hanno peccato contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: Dice il Signore Dio. Ascoltino o non ascoltino - perché sono una genìa di ribelli -sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro" (Ez 2).

"Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio delle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte" (2Cor 12).

"Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua. E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità" (Mc 6).

Il profeta non parla in nome proprio. Non agisce per sua autorità. "Dice il Signore è il suo motto e la sua parola d'ordine. Così egli si presenta al popolo. A volte ciò che egli compie è contro la sua stessa volontà e gli causa grandi sofferenza. Per questo egli deve essere creduto. Egli non opera per terreno guadagno. Il guadagno e la sua mercede è il regno dei cieli. 

Il profeta non deve né costringere, né obbligare. Ascoltino o non ascoltino! Essi sono un popolo ribelle. Almeno sapranno che c'è un profeta in Israele! Un profeta deve esserci!

Il profeta è segno di salvezza, perché segno della fedeltà di Dio alla sua creatura; segno di vita eterna, perché segno di amore, di cielo e di paradiso, di conversione, di alleanza e di liberazione. E' segno di grazia e di presenza di Dio in mezzo agli uomini e della sua luce.

Egli non è per la curiosità dell'uomo, né per la sua consolazione. Il dono della consolazione non è dono di profezia, è dono di consolazione. Il dono della pace non è dono di profezia, è dono di pace. Il dono del conforto non è dono di profezia, è dono di conforto. Il dono di aiutare quanti sono infermi e malati non è dono di profezia, è dono di sollievo.

Il profeta invece è dono di salvezza. Ma il profeta è scomodo. Egli non è né per il sollievo, né per la pace, né per la consolazione, né per la curiosità, né per il dire l'al di là dell'uomo. Egli è per annunziare l'al di qua dell'uomo con il suo Dio: il peccato e la trasgressione dell'alleanza, l'amore, la misericordia e la giustizia, la conversione e la parola di salvezza nella fede.

Il profeta del Dio vivente è un condannato a morte sulla croce sull'esempio di Cristo. Il profeta deve essere fedele al Padre dei cieli che l'ha mandato. Egli deve annunziare salvezza e conversione. Egli deve proclamare la parola del suo Signore. Ma l'uomo preferisce ascoltare parole comode, convenienti, secondo i desideri del proprio cuore.

Il profeta non è per dire ciò che l'uomo ama sentirsi dire. Il profeta del Dio vivente è per annunziare al mondo la volontà di Dio. Così l'uomo combatte Dio nella persona del profeta ed il profeta dà la vita, come Cristo, per togliere il peccato del mondo.

Il profeta può tutto con la forza di Dio. E' il messaggio di Paolo. Quando sono debole, è allora che sono forte. Sono forte della forza dello Spirito Santo. Perché solo con la forza di Dio il profeta può dire al mondo: "Convertitevi e credete al vangelo". "Lo Spirito del Signore è sopra di me...". Così iniziò Cristo la sua missione profetica.

IL SIGNORE MI PRESE

                  (XV Domenica T.O. Anno B)

"Vattene, veggente, ritirati verso il paese di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno". "Non ero profeta, né figlio di profeta; ero un pastore e raccoglitore di sicomòri; il Signore mi prese di dietro il bestiame e il Signore mi disse: "Va', profetizza al mio popolo Israele" (Am 7).

"Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo" (Ef 1).

"Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro. E partiti, predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano" (Mc 6).

Il profeta è suscitato da Dio. Solo da Lui! Nella sua storia, Amos insegna a noi, oggi, questa profonda verità della nostra fede. Dio suscita. Dio invia. Dio chiama. Dio prende. Dio dice. Dio parla. Dio manda il suo Spirito e la nostra storia diviene storia di salvezza o di perdizione eterna, di salvezza nell’ascolto, di perdizione nel non ascolto dell'inviato di Dio.

Il profeta non nasce né da sangue, né da volere di carne. Nasce per volontà di Dio. Non nasce neanche per volontà della Chiesa. Essa non ha questa facoltà.

Ma il profeta del Dio vivente nasce per la Chiesa. Egli ricorda l'alleanza stipulata con Dio. Nasce nella Chiesa. Egli è un suo figlio o una sua figlia. Falso è quindi ogni discorso secondo il quale è la Chiesa a far nascere i profeti. La Chiesa li accredita. La Chiesa li riconosce. Riconosce la verità del loro annunzio. Ma nella chiesa, in quella chiesa dove c'è il "santuario del re ed il tempio del regno", il profeta è sempre invitato a ritirarsi.

"Vattene, veggente, ritirati". Parole di ieri. Parole di oggi. Ma il profeta, poiché non è a servizio di nessun e di nessun santuario di uomini, ribadisce la sua divina chiamata. "Il Signore mi prese". "Il Signore mi disse". Cristo è il profeta di Dio. Egli è nato in seno alla comunità di Israele. Ma Egli non è nato per volontà di Israele. Da loro non è stato intronizzato profeta. Il suo potere viene dall'alto. Non è potere di uomo. Ma tutto nella chiesa viene dall'alto, perché la chiesa è chiesa sacramentale. Tutto è operato dallo Spirito Santo, anche la consacrazione profetica mediante il battesimo e quella sacerdotale mediante l'imposizione delle mani.

Questa verità sconcerta molti. Ma il profeta è voce di salvezza. Anche quella degli apostoli è voce di salvezza perché voce di annunzio del regno e di conversione. "Predicavano che la gente si convertisse". Dio salva l'uomo per mezzo dell'uomo. Cristo è il nostro Salvatore e Signore. Egli ha redento nel suo sangue, per mezzo della croce, nella sua obbedienza.

Anche Lui scacciato dal santuario del re e dal tempio del regno! Lui, il tempio ed il santuario del Dio vivente! "Distruggete questo tempio ed io lo riedificherò in tre giorni". Nel tempio del suo corpo egli ha fatto degli uomini un solo popolo. In Lui la benedizione di Dio nostro Padre e l'eredità eterna del regno dei cieli.

Cristo è Dio. E' prima dei secoli. Nel suo nome Egli parla. Nel suo sangue è la salvezza, la vita e la benedizione. Egli è la benedizione! "Nella tua discendenza...".

COME PECORE SENZA PASTORE

                  (XVI Domenica T.O. Anno B)

"Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio di Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati, ecco io mi occuperò di voi e della malvagità delle vostre azioni. Oracolo del Signore.  Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho lasciate scacciare e le farò tornare ai loro pascoli, saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; di esse non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore" (Ger 23).

"Fratelli, ora, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo" (Ef 2).

"Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose" (Mc 6).

Gesù è il buon pastore. Egli compie la profezia di Geremia: "Radunerò io stesso il resto delle mie pecore". Egli si commuove. "Erano come pecore senza pastore".  Ma il Signore si era sempre premurato di inviare loro dei pastori che le custodissero e le curassero secondo la sua volontà. Ma essi le avevano fatte "disperdere".

"Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati". Triste realtà che il profeta smaschera e ammonisce perché il Signore non lascerà impunita la loro opera. "Ecco io mi occuperò di voi e della malvagità delle vostre azioni". Il Signore chiama malvagi quei pastori che non si sono per nulla interessati delle sue pecorelle.

Cristo ha dato la vita per le pecore. Nel suo sangue noi siamo stati radunati. Egli è il buon pastore che fece ed insegnò a noi la volontà del Padre celeste. La insegnò nel suo sangue e la fece sulla croce, perché è la croce il luogo dove si fa e si insegna, perché la croce è il sacrificio e l'offerta della vita per la salvezza delle pecore.

Paolo dice che siamo diventati vicini nel sangue di Cristo. Il sangue di Cristo è il sangue dell'alleanza. Non solo. Nel suo sangue noi siamo i consanguinei di Dio. Grazie al sangue di Cristo noi siamo nati dall'alto, da volere divino. Egli è il divin maestro. Egli ha cura delle pecore. Ha tanta cura che si commuove. Un Dio che si commuove dinanzi allo sbandamento delle sue pecore!

Dove l'uomo resta cinico e muto, pensa a se stesso e al suo guadagno terreno, il Figlio di Dio si commuove e ammaestra le sue pecorelle e le sfama. Dona la sua parola, la sua carne, il suo sangue. Noi siamo stati abbeverati al sangue dell'agnello sgozzato sulla croce per la nostra salvezza.

E' il suo sangue che ci unisce, perché ci rinnova e ci riannoda a Dio. Il nostro con Dio è legame di sangue. Noi siamo partecipi della divina natura, quando la riceviamo nel sacramento della cena. Dio si prende veramente cura del suo popolo. Grande è il mistero dell’amore di Dio per l'uomo. Oggi il mistero d'amore è mistero di commozione.

Dio si commuove perché le pecore sono senza pastore! Che il cielo e la terra ed ogni uomo diventi partecipe della commozione del nostro Dio per la salvezza del suo gregge e del pascolo che egli conduce. Veramente "Il Signore è il mio pastore. In pascoli freschi mi fa riposare", Lui che si commuove per me!

QUESTO E' DAVVERO IL PROFETA

                 (XVII Domenica T.O. Anno B)

"Eliseo disse: Dàllo da mangiare alla gente. Ma colui che serviva disse: Come posso mettere questo davanti a cento persone? Quegli replicò: Dàllo da mangiare alla gente. Perché così dice il Signore: Ne mangeranno e ne avanzerà anche" (2Re 4).

"Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione, un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti" (Ef 4).

"Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto. Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo" (Gv 6).

Dio accredita il suo inviato con segni e prodigi. l'inviato di Dio opera in nome e per virtù del Signore. Del pane si moltiplica. Si saziano cinquemila uomini, senza contare donne e bambini. Si raccolgono dodici canestri di pezzi avanzati. Tutti mangiarono a sazietà. Dal segno l'uomo si apre al trascendente e al soprannaturale: "Veramente questi è il profeta che deve venire nel mondo".

Il profeta dà la vita del corpo, ma come segno di quell'altra vita, della vita eterna venuta nel mondo. La parola del profeta invita ad operare il passaggio dal segno alla fede, dalla vita del corpo alla vita dell'anima. Il segno è facilmente accolto.

La parola spesso è rifiutata perché parola di conversione e di salvezza, di perdono e di misericordia, di cambiamento del cuore e della mente. Essa annunzia Dio ed il suo regno. Il segno fa riconoscere il vero profeta dal falso. Il falso profeta non compie segni secondo l'onnipotenza di Dio: con la sola parola, sull'istante, per mezzo di una preghiera di benedizione.

"Dàllo alla gente". "Distribuiteli alla folla". Il segno va al di là della stessa attesa. Tutti si sazieranno. Ne avanzerà. Ne raccolsero dodici canestri. La moltiplicazione dei pani anche per noi è segno. Nella giustizia e nella preghiera mai mancherà il pane sulla tavola di colui che cerca il regno di Dio. E' parola di Dio. Ne avanzerà. Sarà dato in sovrappiù.

Ma il Signore non pensa alla maniera degli uomini. Il Signore dà il pane di questo giorno. Domani egli ti darà il pane per domani. Questo l'uomo non lo comprende. Oggi per oggi. Domani per domani. Mai oggi per domani. A ciascun giorno il suo affanno e la sua preghiera.

Oltre il miracolo che compie il Signore, c'è un miracolo che deve compiere l'uomo. Regno di Dio e sua giustizia è anche spezzare il pane con l'affamato e vestire chi è nudo. Noi, figli di Dio, siamo un solo corpo in Cristo Gesù, siamo membra gli uni degli altri, gli uni gli altri dobbiamo sorreggerci e sostenerci, proteggerci e aiutarci. L'unità del corpo che vive l'amore e la comunione, nella giustizia e nella santità della vita è il segno della presenza di Dio e della vita eterna dentro di noi.

Dio opera per mezzo di tutti. Ieri ha operato per mezzo di Eliseo e di Cristo, oggi egli opera per mezzo di ogni uomo di buona volontà. Saremo noi a rendere credibile il Signore della gloria operante in mezzo a noi, se noi opereremo e ci lasceremo operare da Dio a vantaggio anche del corpo, che ha bisogno di pane.

DACCI SEMPRE QUESTO PANE

(XVIII Domenica T.O. Anno B)

"Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio" (Es 16).

"Dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera" (Ef 4).

"In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo. Allora gli dissero: Signore, dacci sempre questo pane. Gesù rispose: Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete" (Gv 6).

Israele ha mangiato il pane del cielo. Ha attraversato il deserto. E' entrato nella terra promessa. Anche il cristiano deve mangiare il pane disceso dal cielo. Attraverserà il deserto. Raggiungerà il regno dei cieli. Ma il pane del deserto è figura dell'altro pane. Cristo è il pane vero. Noi mangiamo la sua carne e beviamo il suo sangue.

Mangiando il pane disceso dal cielo, noi rivestiamo l'uomo nuovo che è Cristo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Adamo è l'uomo vecchio, l'uomo che muore, l'uomo che ha disobbedito commettendo il peccato.

Cristo è l'uomo nuovo. Adamo era figura, prima del peccato, dell'uomo futuro, di colui che doveva venire ed è venuto. L'uomo nato da Adamo deve rivestire Cristo, deve essere in lui, per lui vivere e morire. Cristo è la giustizia di Dio ed è la sua santità in mezzo a noi.

Egli è la vita eterna data a noi nel pane vero. Grande è il mistero di Cristo e del cristiano. Essi sono un solo corpo. Non può esserci disparità di pensiero e di azione. Bisogna rinnovarsi nello spirito della nostra mente. Dobbiamo pensare come Cristo pensa, amare come Cristo ama, volere ciò che Cristo vuole, operare l'opera di Dio che è la nostra conversione nella fede al Vangelo.

Il cristiano mangia il pane della vita e riceve la vita nel suo seno. Ma anche l'altro pane è necessario per vivere secondo Dio. Anche l'altro pane è dono di Dio all'uomo. "Dacci oggi il nostro pane quotidiano".

Nel deserto il grande insegnamento contro ogni spirito di avarizia e di ingordigia. La manna veniva data ogni giorno. Ogni giorno essa cadeva dal cielo. ogni giorno l'uomo ne raccoglieva quanto ne bastava per oggi. Ma è sempre quell'altra fame e quell'altra sete che dobbiamo prima soddisfare. Il pane per la vita del corpo sarà certamente dato in dono ed offerto in aggiunta.

Ed oggi la Chiesa, voce di Dio nel mondo, può e deve annunziare questa fiducia illimitata nella provvidenza divina, ma la Chiesa è invitata prima di tutto ad annunziare il regno, perché il resto sarà comunque dato in sovrappiù. La ricerca del regno, l'ascolto della parola ed il nutrimento del pane che è disceso dal cielo è garanzia e certezza che l'uomo avrà sempre un pezzo di pane per la fame del suo corpo. Ricercare il regno dei cieli è certezza di attraversamento del deserto, perché mai il Signore abbandonerà i suoi figli in cammino verso la terra promessa. Il cristiano ha lasciato le pentole della schiavitù d'Egitto per mettersi nel cammino della libertà verso il regno dei cieli.

FINO AL MONTE DI DIO

 (XIX Domenica T.O. Anno B)

"Su, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino. Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb" (1Re 19).

"Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo" (Ef 4).

"Gesù rispose: Non mormorate tra di voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia (Gv 6).

Il cristiano deve raggiungere il monte di Dio. Il cammino nella santità è troppo lungo. Elia raggiunge l'Oreb perché mangiò e bevve di quel pane e di quell'acqua datigli dall'Angelo del Signore. Il discepolo di Cristo mangia la carne e beve il sangue del Figlio dell'uomo. Cristo è il pane della vita, il pane vivo disceso dal cielo.

L'uomo deve nutrirsi di Cristo. Deve nutrirsi di pane e di parola. "Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno".  Ma il giusto vive di fede: fede nel pane della vita come suo proprio cibo e sua propria bevanda. "La mia carne è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda".

I Giudei mormoravano. Essi non hanno creduto nel pane della vita. Chi crede ha la vita eterna. La vita eterna è nel sangue di Cristo e nella sua parola fattasi carne, eucaristia, dono di immortalità. Ma i Giudei non vogliono ascoltare Cristo. Essi ascoltano il Padre. Gli ascoltatori del Padre sono coloro che ascoltano il Cristo. Il Padre ed il Cristo sono una cosa sola. Nessuno ha udito il Padre. Solo il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. E' la novità del suo insegnamento, perché Egli è il Verbo di Dio. Cristo è la Parola del Padre. Egli è venuto nel mondo per insegnarci la via della vita.. Egli è la via, il pane della vita e della risurrezione. La fede nella sua parola è la certezza della nostra vita eterna. Illusorio, vano, menzognero è ogni discorso su Dio, senza la parola che è Cristo. Senza meta è quel cammino senza il pane dell'immortalità e senza il vino della vita che è il sangue del Signore.

Quanta illusione nel cammino senza "Cena". Quanta falsa speranza. Si ha il regno, ma non il regno di Dio. Quanta debolezza, quanto peccato, quanto compromesso senza la forza che viene dal cielo, dal pane vivo della nostra speranza. L'eucaristia è il dono per il cammino verso il monte di Dio. Ma essa non può essere senza la parola di Cristo. Si mangia per camminare. Ci si fortifica perché il cammino è troppo lungo per noi.

A volte si mangia senza camminare. A volte si vorrebbe camminare senza mangiare. Cibo e cammino, parola e monte di Dio vanno insieme. Solo chi mangia e chi cammina raggiungerà il regno dei cieli. Senza mangiare il pane di Dio non c'è cammino verso il monte. Senza cammino si mangia e si beve la propria condanna, perché si mangia indegnamente il corpo e si beve il sangue del Signore Gesù. Il nostro cammino è nella carità. 

"Camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore" (Ef 4).

MANGIATE IL MIO PANE

                  (XX Domenica T.O. Anno B)

"A chi è privo di senno essa dice: venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate la stoltezza e vivrete, andate diritti per la via dell'intelligenza" (Pro 9).

"Vigilate attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo" (Ef 5).

"Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6).

Stoltezza ed intelligenza invitano l'uomo alla loro mensa. L'uomo sarà stolto o saggio. Stolto è colui che pensa solo al corpo e alle cose di questo mondo. Tutto egli opera per il momento presente. Saggio è colui che non considera il momento presente per il momento presente. Egli vive il presente in vista dell'eternità.

L'intelligente secondo il mondo è assai stolto secondo Dio. L'uomo avveduto della parabola evangelica che rompe i vecchi granai per costruirne di più grandi è uno stolto. Il ricco epulone che mangiava e beveva e vestiva di porpora e di bisso è anche lui uno stolto. Non ha saputo salvare la sua anima.

L'intelligenza e la saggezza è per le cose di Dio, per il regno dei cieli, per l'eredità beata. Salvare la propria anima è l'unica intelligenza per l'uomo. Ma si salva l'anima obbedendo a Dio. La salvezza è risposta alla sapienza che ha imbandito la mensa ed è accettazione del suo invito. "Venite, mangiate il mio pane, bevete il mio vino".

La nostra sapienza è il Figlio di Dio. Egli è la sapienza divina venuta nel mondo per insegnarci a costruire la nostra casa sulla roccia. Egli invita ogni uomo a bere il suo sangue e a mangiare la sua carne. "La mia carne è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda". "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna ed io lo risusciterò nell'ultimo giorno".

Costruire la nostra vita eterna è saggezza. Paolo ci esorta a non essere inconsiderati, a non riempirci di vino. Egli ci vuole ricolmi dello Spirito. Lo Spirito conduce a Dio, facendo nascere nel nostro cuore un inno di ringraziamento al Signore per la mensa che ha imbandito per noi.

Con Lui la nostra voce diventerà canto, gioia ed esultanza perché il Signore veramente ha voluto ricolmarci di doni per la vita dello spirito oltre il tempo, oltre la polvere del suolo, oltre il momento presente, oltre la morte, oltre il visibile ed il tangibile.

Cristo è la nostra salvezza. Egli è la nostra vita eterna. Egli è il nostro presente ed il nostro futuro. Egli è la mensa imbandita per noi. La fede in lui è pane, è sangue, è parola, è acqua e Spirito Santo. Veramente beati gli invitati alla cena della sapienza, alla mensa del Signore per bere il suo sangue e mangiare la carne della nostra vita eterna! Veramente "Ai tuoi figli, Signore, prepari un convito di festa".

"Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore ascoltino gli umili e si rallegrino" (Sal 33).

VOGLIAMO SERVIRE IL SIGNORE

(XXI Domenica T.O. Anno B)

"Se vi dispiace di servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire: se gli dèi che i vostri padri servirono oltre il fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel paese dei quali abitate. Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore" (Gs 24).

"Fratelli, siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa" (Ef 5).

"Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo? E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? E lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho detto sono spirito e vita" (Gv 6).

Servire il Signore è prestare a Lui l'ossequio della nostra obbedienza; è vivere della sua parola. Ma la parola di Cristo e di Dio è linguaggio duro. Chi può intenderlo? Linguaggio duro sono anche i doveri dell'uomo verso la sua donna e della donna verso il suo uomo. 

La donna amerà il marito. Il suo sarà amore di sottomissione. Il marito amerà la sua donna. Il suo sarà amore di croce. Si ameranno nel timore del Signore, secondo la legge di Dio e nel rispetto della sua santissima volontà. Ma l'uomo vuole seguire i desideri del suo cuore, contro e senza la volontà di Dio. Vuole tendere ad una completa autonomia in una vita a due senza amore, senza parola, senza timore del Signore senza osservanza dei comandamenti.

Ma la pace, la conquista della libertà vera ed autentica, la libertà cristiana nella complementarietà dell'essere uomo e donna in una sola carne è solo in Dio nella sua parola. Così il matrimonio cristiano diventerà fonte di gioia e di vero amore, perché amore di croce, di servizio, di oblazione, di sottomissione.

La sottomissione non è arbitrarietà, non è schiavitù, non è far da padrone dell'uomo sulla donna. La sottomissione cristiana è donazione nel timore del Signore, secondo la sua santa legge. C'è un servizio di giustizia nel dire sì, quando si è nella giustizia; ma c’è anche un servizio alla giustizia nel dire no, quando non c'è timore del Signore, perché contro la legge di Dio nostro Padre. 

Non si può confondere la sottomissione evangelica con la schiavitù imposta e voluta dall'uomo senza Dio. Né deve essere considerata un giogo da cui necessariamente bisogna svincolarsi. Con Cristo la vita è croce. Con Dio l'unione coniugale è uguaglianza nella complementarietà degli esseri e delle loro funzioni.

Solo la parola di Dio costruisce l'amore e realizza l'uomo e la donna. Ma la parola è dura perché abnegazione della passione dell'uomo e della sua superbia, del suo egoismo. Ma essa salva perché è vita eterna. Signore, da chi andremo? Possa oggi l'uomo riscoprire la vita nella parola di Dio, nel sacramento della cena, nell'unione coniugale dell'uomo e della donna sul modello del sacramento dell'amore di Cristo per la sua chiesa. Cristo si è fatto cibo per noi, servo per i suoi amici. E' morto sulla croce per salvare il mondo nell'amore del Padre suo.

E' risorto per condurre quanti credono nel regno dei cieli. Noi vogliamo servire il Signore, non gli idoli muti. La vita senza parola di Dio è anch'essa idolo muto. "Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode" (Sal 33).

E NON SOLTANTO ASCOLTATORI

                 (XXII Domenica T.O. Anno B)

"Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo e li metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio ed intelligente" (Dt 4).

"Accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime. Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori illudendo voi stessi" (Gc 1).

"Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate le tradizioni degli uomini" (Mc 7).

L'intelligenza e la sapienza dell’uomo è nell'osservare i comandamenti del Signore suo Dio, così come essi sono stati dati, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Altrimenti non sono né saggezza e né intelligenza, sono morte. 

La salvezza è nella parola del Signore. San Giacomo ci esorta a non essere solo ascoltatori di essa, illudendo noi stessi. Il Cristo Signore vuole che non si insegnino parole di uomini, eludendo il comandamento di Dio. La parola di Dio è vita. La parola dell'uomo è morte, è peccato, è trasgressione.

L'uomo non ama la vita eterna, non la cerca, non la vuole. Il rimprovero di Cristo ai farisei non è solo per ieri e per i farisei di allora. Il Vangelo è parola eterna di verità ed ogni sua frase, ogni sua virgola, ogni suo iota è per la nostra vita e la nostra verità.

Il Vangelo oggi mette in guardia quanti non vogliono accogliere il comandamento del Signore e costruiscono la loro esistenza e quella dei fratelli su precetti che sono di uomini. Ieri ed oggi il fariseismo rode e corrode il comandamento del Signore; perché l'uomo è sempre spinto dalla tentazione di satana per andare contro la legge del suo Dio. Ma il Signore ci ammonisce. Non aggiungerete nulla e non toglierete nulla. E' peccato togliere. E' peccato aggiungere.

La legge del Signore è perfetta. Cristo ha dato il compimento alla legge e ai profeti. Annunziare la legge del Signore è la più grande missione che Dio possa affidare ad un uomo. Ma cadere nel peccato di eludere il comandamento di Dio per insegnare tradizioni di uomini è la più grande offesa contro il regno di Dio e la sua giustizia.

Insegnare la legge non serve. Ascoltarla soltanto neanche. Bisogna insegnarla e viverla per entrare nel regno di Dio; ricordarla e metterla in pratica per essere chiamati un giorno "Benedetti del Padre mio". Ascoltare soltanto è illusione. Illusione è anche eluderla. Dio ha una sola parola. Egli l'ha data a noi in Cristo Gesù. Non praticarla non è giustizia, è culto di labbra, vuoto, esterno, senza obbedienza, senza sottomissione al Dio e Signore nostro.

Ma Dio vuole il culto del cuore. Possa ogni uomo capire che religione pura e senza macchia è non aggiungere e non togliere ai divini ordinamenti del Signore Dio. "Signore, chi abiterà nella tua tenda? Colui che cammina senza colpa, agisce con giustizia e parla lealmente, chi non dice calunnia con la sua lingua" (Sal 14).

"Fa', o Padre, che la lode delle nostre labbra risuoni nella profondità del cuore; la tua parola seminata in noi santifichi e rinnovi tutta la nostra vita" (Dalla liturgia).

SIGNORE DELLA GLORIA

 (XXIII Domenica T.O. Anno B)

"Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi! Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d'acqua" (Is 35).

"Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria" (Gc 2).

"Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti" (Mc 7).

Signore della gloria è il Dio che viene. Ma il Dio che viene è il Dio che si è fatto carne, è il figlio di Maria, colui che ha fatto bene ogni cosa, facendo parlare i muti e udire i sordi, compiendo così la profezia di Isaia. Il tuo Dio, Israele, è quest'uomo. E' Gesù di Nazaret. Egli è la nostra salvezza. La sua morte è la nostra vittoria e la sua risurrezione la nostra vita.

La sua parola è parola di verità eterna per noi. San Giacomo vuole che la nostra fede in Cristo Gesù, il Signore della gloria, il nostro Dio e salvatore, non sia mescolata a favoritismi personali. Vuole che non si agisca secondo i pensieri del nostro cuore e che non si facciano preferenze nella vita secondo la parola del Signore. Il bene bisogna operarlo per tutti e verso tutti, come Cristo, che ha dato la sua vita per la salvezza del mondo.

Vuole che si operi in pienezza secondo la parola  ricevuta. Se l'uomo distingue persona da persona, separa fratello da fratello, la sua non è più fede. Il suo è capriccio umano che opera a favore degli uni a discapito degli altri. Privilegia gli uni e abbandona gli altri, dà a colui che non necessita e rifiuta a colui che è nel bisogno. Ma la legge di Dio o la si osserva nella pienezza ed allora si entra nella santità cristiana, o non la si osserva e si rimane nel peccato.

Ma se l'uomo mescola la fede ed il favore personale la sua non è più fede. E' favoritismo. E' opera secondo l'uomo. Molta attenzione è necessaria ogni giorno per evitare la tentazione di mescolare pensieri dell'uomo e pensieri di Dio, verità di Cristo e menzogna della terra, comandamento del Signore e tradizione degli antichi. Ma Gesù è il Signore. Egli è il Signore della gloria. Egli è venuto per indicarci la via maestra verso il Regno di Dio. Egli vuole che tra i cristiani non esistano preferenze, ma che ci si ami in egual misura, come egli ama e come il Padre.

E' difficoltà specifica della fede cristiana, dove l'uomo deve necessariamente rinnegare se stesso, i suoi pensieri, i suoi propositi, le sue idee, le sue vedute e vivere semplicemente e puramente quel comandamento che il Signore della gloria è venuto a manifestare all'uomo, pagando di persona con la sua vita, lì sulla croce, perché il Signore Gesù è morto per avere insegnato, senza preferenze e senza guardare in faccia a nessuno, la via secondo Dio.

Vivere di fede è fare bene ogni cosa, è imitare il divin Maestro che è venuto per la salvezza di tutti, vivendo verso tutti il comandamento del Padre suo che è nei cieli. Egli sì che mai mescolò la sua fede con i favoritismi personali.

Possa ogni cristiano imitare il suo Maestro. La sua fede sarà grande, sarà secondo Dio, sarà veramente secondo l'insegnamento del suo Signore. Possa ogni cristiano avere la forza di vincere la tentazione che vuole che nella fede si viva anche di ingiustizia.

IL FIGLIO DELL'UOMO

 (XXIV Domenica T.O. Anno B)

"Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho posto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba;  non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso" (Is 50).

"Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo?" (Gc 2).

"E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare" (Mc 8).

Gesù è il Signore della gloria. Egli lo è sempre stato. Ma la gloria che Egli aveva presso il Padre se la riprende dopo la sua risurrezione, quando il suo corpo diviene ad immagine del suo spirito: glorioso, immortale, spirituale, incorruttibile. Ma il Messia della risurrezione è il Messia della morte sulla croce. Egli è il Cristo, ma Egli non è quel Cristo che il mondo attendeva ed attende.

Gesù offre un'altra immagine del suo Messianismo, l'immagine della profezia: un servo sofferente, condannato e messo a morte dallo stesso suo popolo, perché Egli è venuto a liberare non l'uomo dall'uomo, ma l'uomo da se stesso: dal peccato, dall'egoismo, dalla superbia, dalla gelosia, dall'ira, dalla vanagloria, da ogni forma di ingiustizia, dalla sete di dominio e di potere.

Neanche Pietro comprende. Vuole dissuadere il Maestro. "Va' via, satana, perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini". Il Cristo è Messia. Egli è Messia di sofferenza, di dolore, di morte e di morte di croce, perché liberare l'uomo da se stesso è solo possibile se l'altro darà la vita e tutto se stesso per annunziare al mondo la liberazione secondo Dio e non secondo l'uomo. Ma la liberazione dell'uomo da se stesso non avviene per il semplice fatto che si accettino le idee del Maestro.

San Giacomo va al di là dei pensieri e dei ragionamenti umani. Egli non solo ci avverte a non mescolare la fede a favoritismi. Egli ci dice anche che la fede senza le opere è morta. E' affermazione grave che taglia in radice ogni equivoco e ogni falso pensiero di reputarsi cristiani solo per il fatto di credere che Cristo è Dio e che Egli ha parole di vita eterna. Se non si vive quanto si crede e non si crede quanto il Cristo ha annunziato, fatto, vissuto nella sua morte e nella sua risurrezione, nei suoi sacramenti, la fede è morta. Essa non è fede secondo Dio. Chi crede in Cristo deve vivere ciò che egli ha annunziato, deve viverlo come egli l'ha vissuto, fino al dono della sua stessa vita, con il suo sangue.

I santi sono coloro che credono, perché sono essi che vivono quanto il Cristo ha detto ed insegnato. San Giacomo taglia corto. La fede non è solo fiducia nel Dio che viene a salvare il suo popolo; non è solo credere nel Cristo morto per la nostra salvezza.

Fede è morire come Cristo è morto per il servizio di Dio in favore dei fratelli; è amare come Cristo ha amato noi tutti, offrendo la sua vita per la nostra vita e la sua risurrezione gloriosa per la nostra gloria nel cielo. Questa è fede e questa è vita in conformità alla fede. Ascoltando e vivendo l'insegnamento dell'Apostolo la fede diviene viva, pronta, ferma, inconcussa, invincibile.

Essa è veramente fede nella parola del Signore nostro Gesù Cristo. "Di null’altro mi glorio se non della croce di Cristo" (Gal 6).

CI E' DI IMBARAZZO

                  (XXV Domenica T.O. Anno B)

"Dissero gli empi: Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione ricevuta" (Sap 2).

"Carissimi, dove c'è gelosia e spirito di contesa, c'è disordine e ogni sorta di cattive azioni. La sapienza che viene dall'alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia. Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace" (Gc 3).

"Il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni risusciterà. Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni" (Mc 9).

Il giusto è perseguitato. Cristo Gesù, l'uomo giusto, fu messo a morte per invidia e per imbarazzo a causa del suo annunzio di conversione per tutti e del suo messaggio contro ogni ipocrisia e impurità del cuore. Ma il giusto è nelle mani di Dio. Egli risusciterà. E' verità di fede ed è la sapienza di quanti operano per la giustizia di Dio in questo mondo.

L'empio non crede. Il cristiano crede e vive in una comunità. Egli deve vivere di giustizia e di santità. Se in lui c'è spirito di disordine e di gelosia egli creerà disordini e cattive azioni in seno al corpo del Signore Gesù. La comunità, perseguitata all'esterno, vive in pace con Dio, e con gli uomini ed è tutta protesa verso l'annunzio del regno di Dio e della sua giustizia.

Se in essa c'è disordine, discordia, cattive azioni, c'è sempre un peccato che bisogna togliere. Il peccato infatti è fonte di inimicizia. San Giacomo insegna a noi la sapienza di Dio. Essa è pura. Beati i puri di cuore: senza falsità, inganni, calunnie, cattive intenzioni, malvagità, desiderio di far del male, di distruggere e di far pagare.

Il puro di cuore tutto scusa e tutto perdona. Formarsi un cuore puro è frutto di buona volontà, di molta preghiera, ma esso è sempre dono di Dio. Col cuore puro si è incapaci di pensare e di operare il male. La sapienza che viene da Dio è anche pacifica, mite ed arrendevole. Il giusto si affida a Dio e non compie nessuna opera malvagia, né di vendetta e né di "giustizia" contro il suo prossimo.

Se il suo avversario gli chiede il mantello, gli darà anche la tunica. E' parola di Dio che costa il rinnegamento dello spirito della carne dell'uomo. Ma il nostro cuore non sempre è puro e non sempre è stato circonciso dalla spada a doppio taglio della parola del Signore.

La sapienza dall'alto è anche misericordia e giustizia. La misericordia è perdono, è dono, è offerta ed è sollievo verso quanti ci hanno fatto del male o sono nel bisogno dello spirito e del corpo. La giustizia è vivere la propria vita sempre alla luce della parola del Signore. La giustizia opera la pace. la pace nella comunità esisterà nel quotidiano e giornaliero confronto con la parola della nostra giustizia.

Ma la sapienza che viene da Dio è essenzialmente senza ipocrisia. Il sepolcro imbiancato è simbolo del cuore ipocrita. Chi dice che il profeta turba le coscienze, dice semplicemente che sono stati rimossi il putridume ed i vermi nella tomba del cuore dell'uomo. Questa azione profetica è di imbarazzo e di turbamento. Bisogna togliere di mezzo il giusto. La comunità ha bisogno di pace.

La pace è Cristo nella sua parola. Ma la parola del Signore è di imbarazzo all'empio ed egli dovrà disfarsene con calunnie, falsità e morte. Ma il giusto risusciterà il terzo giorno, perché Dio è con lui.

FOSSERO TUTTI PROFETI

                 (XXVI Domenica T.O. Anno B)

"Giosuè, figlio di Nun, che dalla sua giovinezza era al servizio di Mosè, disse: Mosè, signor mio, impediscili! Ma Mosè gli rispose: Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito" (Num 11).

"Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti" (Gc 5).

"Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri. Ma Gesù gli disse: Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me" (Mc 9).

Non rubare. Il furto è peccato gravissimo contro Dio. E' il settimo comandamento della legge del Signore. Si ruba anche defraudando la mercede agli operai. L'uomo ladro non se ne vedrà bene. Anzi per il giorno del giudizio gli è riservata una sorte simile a quella del ricco epulone nel supplizio e nel tormento eterno.

E noi crediamo fermamente che giudice è il Signore. Egli ascolta il grido dei miseri e degli sfruttati. Oggi la Chiesa vuole ritornare alla fonte della socialità. Essa annunzia i comandamenti e li vive. Sono essi le tavole del sociale: Dio, Signore e giudice dei vivi e dei morte, i fratelli uniti nell'amore del Signore.

Senza osservanza dei comandamenti non è possibile alcuna riforma che sia riforma secondo Dio. E noi con tutta la forza della nostra convinzione e della nostra fede diciamo: Annunziamo i comandamenti, gridiamoli al mondo. Perché siano annunziate le tavole della legge, lo Spirito di profezia è dato all'uomo. La Chiesa è voce di Dio nel mondo. Essa non è voce di coloro che non sono, o che non hanno voce.

Essa è voce di colui che è e vuole che gli uomini siano perché creati a sua immagine. La Chiesa è voce profetica del Signore che annunzia la signoria di Dio, prima di ogni altra cosa. "Io sono il Signore Dio tuo, non avrai altri dèi di fronte a me".

E' questo il profetismo della Chiesa. Essa è voce di Cristo, voce di Dio, annunzio della parola della buona novella. Ridurre la Chiesa ad essere voce del povero è sminuire la sua missione, perché essa sarà voce del povero, se voce di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo, se voce della giustizia che grida nel deserto: "Preparate la via del Signore".

Ma la Scrittura oggi ci ammonisce. Chiunque è voce di Dio nel mondo, non può essere contro Cristo e contro i suoi figli. Costui è uno di loro, anche se non appartiene alla loro cerchia o al loro rango. Ma la sua profezia deve essere sempre fatta nel nome di Gesù Cristo il Nazareno. Questa è certezza di appartenenza al regno di Dio. Non in altri nomi, non senza nome. Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno.

E' il senso della affermazione di Mosè: "Fossero tutti profeti". Fossero tutti annunziatori della parola di Dio! Il mondo vivrebbe di giustizia e di santità. Ma chiunque nel nome di Gesù il Nazareno opera ed agisce appartiene alla Chiesa e nessuno può impedirgli di essere e di operare. E' il messaggio di Cristo, oggi. Non può essere contro la Chiesa colui che opera in nome di Cristo e profetizza la sua parola.

Egli è per la crescita della Chiesa nella giustizia e nella santità. Non glielo impedite. Lasciatelo operare. Vigilate tuttavia che egli operi nel nome di Gesù  Cristo il Nazareno e secondo la sua verità, di cui depositaria è la Chiesa nella sua Scrittura e nella sua Tradizione.

MEDIANTE LA SOFFERENZA

                 (XXVII Domenica T.O. Anno B)

"Questa volta essa è carne della mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta. Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne " (Gn 2).

"Ed era ben giusto che colui, per il quale e dal quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza" (Eb 2).

"Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio" (Mc 10).

La santità del matrimonio è voluta da Dio. Essa è indissolubilità e non commettere adulterio. E' essere sempre osso dalle proprie ossa e carne dalla propria carne. Per sempre. Nella buona e nella cattiva sorte, nel dolore e nella malattia. Non è più possibile allontanarsi, dividersi, scindersi, divorziare l'uno dall'altra.

E' volontà di Dio che costa il sacrificio dell'esistenza. Cristo ha santificato le nozze con il sacramento del matrimonio, grazia efficace particolarissima di unione e di santificazione che, se ravvivata ogni giorno con la preghiera, nell'ascolto della parola, nei sacramenti della penitenza e della cena del Signore, certamente darà frutti abbondanti di crescita nell'amore coniugale.

Ma per la durezza del proprio cuore l'uomo si separa dalla sua donna e la donna dal suo uomo. E si espongono ed espongono all'adulterio. Peccato grave l'adulterio. La santità della famiglia è bene troppo prezioso ed il peccato troppo grave dinanzi agli occhi del Signore Gesù. E noi affermiamo la santità del matrimonio, oggi, quando dilagano separazioni, legami momentanei, abolizione della stessa idea di matrimonio stabile e duraturo a favore di una vita a due secondo i capricci del proprio cuore.

Noi annunziamo l'indissolubilità del matrimonio, oggi, in cui pensare alla fedeltà dell'uno per l'altra è ritenuto dalla mentalità atea e senza Dio dei nostri giorni frutto di un medioevo oscuro e patrimonio di una mentalità retrograda e fatiscente. Noi gridiamo la legge del nostro Dio e Signore. Dalla santità della famiglia nasce la santità della società. Molti mali e molte calamità eredita la società dalla famiglia ammalata.

La famiglia divisa divide la società, quella senza amore la rende povera e quella senza Dio la rende atea. La famiglia secondo Dio è il più grande dono alla società e al mondo. Tutto si gioca all'interno della famiglia, dove madre e padre insegnano con la loro vita ai loro figli il senso di Dio, del trascendente, della vita eterna, della speranza oltre ogni limite, delle virtù cristiane nella rinunzia e nella sopportazione e soprattutto delle povertà in spirito, fondamento e cardine di ogni vita sociale nella giustizia.

Ma Cristo è passato per la grande sofferenza, che è la via della nostra perfezione. Ma se la famiglia è ad immagine dell'amore di Cristo per la sua Chiesa, la sofferenza purifica ed il dolore redime l'uomo e riempie il cuore d'amore per il Signore e per i fratelli. La famiglia cristiana va alla scuola della croce di Cristo per imparare ad amare e ad amarsi.

Scuola dura, ma scuola di vita. Ma il mondo così non pensa. Vuole senza dare, ricevere senza offrire, vivere senza morire. E' l'egoismo che uccide e che danna nella vita del tempo e nell'eternità. Con Cristo nella sofferenza l'uomo e la donna redimeranno la loro famiglia, salveranno la società, santificheranno la chiesa.

VIENI E SEGUIMI

                (XXVIII Domenica T.O. Anno B)

"Pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e venne in me lo spirito della sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto; non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l'oro al suo confronto è un po' di sabbia e come fango sarà valutato di fronte ad essa l'argento" (Sap 7).

"La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. Non v'è creatura che possa nascondersi davanti a lui; ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto" (Eb 4).

"Una cosa sola ti manca; va', vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi. Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni" (Mc 10).

Prudenza e sapienza sono le virtù della vita eterna. Sono la forza per il domani eterno dell'uomo. Con la sapienza l'uomo vede il suo essere, il suo futuro, il suo Dio e Creatore, scopre il suo essere creatura. Con la prudenza lo vive e lo raggiunge, oggi per l'eternità. Se con la sapienza l'uomo vede, con la prudenza l'uomo vive.

L'una e l'altra sono dono di Dio all'uomo, implorate ed ottenute mediante una lunga preghiera, la preghiera di tutta la vita. La sapienza è virtù divina. Con essa il tempo si vive sempre nella dimensione dell'eterno. L'uomo non vive più per il corpo e per il tempo, egli vive nel corpo e nel tempo per la vita eterna.

E' dono di Dio la sapienza. Con essa l'uomo vede con gli occhi della fede e nella dimensione della parola del Signore. E quante cose l'uomo non farebbe e quante invece ne farebbe se avesse gli occhi della sapienza per dare il giusto valore alle cose e agli eventi!

Il giovane del Vangelo di oggi non è sapiente, non è prudente. Egli non vede Dio ed il suo regno, non vede l'eterno infinito amore con il quale il Signore lo ha amato. Egli vive nella stoltezza del mondo e contempla il momento presente dei suoi molti beni.

Questa carenza ed assenza totale di sapienza rattrista il Maestro, ma soprattutto rattrista colui che dall'amore di Cristo era stato chiamato ad essere perfetto per l'annunzio del regno.

Il giovane non ascolta perché stolto, perché di animo non orante. Ed oggi più che mai ognuno deve riprendere la via della preghiera e formarsi un animo contemplante il mistero ed invocante il nome del Signore.

Nella preghiera l'uomo scoprirà la sua essenza e la sua chiamata. Ma pregare non è moltiplicare le parole. Pregare è vivere alla presenza di Dio ogni istante della nostra vita ed assieme a lui condurre i nostri passi.

Pregare è invocare l'aiuto dell'Onnipotente per camminare assieme a lui sulla via della giustizia. Ogni azione che non è conforme alla Parola del Signore non è azione secondo Dio. E' secondo l'uomo. La parola di Dio è questa spada a doppio taglio che separa Dio e l'uomo, dà a Dio ciò che è di Dio e all'uomo ciò che è dell'uomo.

A ciascuno il suo. Se la Parola del Signore mi dice il contrario di ciò che io penso, non è la parola falsa, lo sono i miei pensieri, le mie azioni, i miei propositi, i miei studi e le mie riflessioni. Essere capaci di vedere la volontà di Dio nel contingente della propria esistenza è dono di Dio, perché è sua sapienza. E' anche volontà dell'uomo perché sua preghiera. Raggiungere il regno dei cieli è dono, ma è anche preghiera perché virtù della prudenza.

DISPREZZATO E REIETTO

                 (XXIX Domenica T.O. Anno B)

"Il servo del Signore è cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire. Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo" (Is 53).

"Fratelli, poiché abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede" (Eb 4).

"Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato (Mc). 

La cristiformità è passione, è croce, è morte ed è risurrezione. E' essere disprezzati e reietti dagli uomini. E' essere uomini dei dolori che ben conoscono il patire. Gesù Cristo è pienamente forma del cristiano. E noi saremo servi di Cristo se vivremo come Egli è vissuto nella sofferenza redentrice e salvatrice del mondo. Ma il mondo così non pensa e neanche i discepoli di Cristo, che chiedono di sedere a destra e a sinistra nel regno di Dio.

Per il cristiano non c'è trono in questo mondo. C'è il bere il calice e questo sì che lo possiamo bere tutti. La lettera agli Ebrei invita a tenere ferma la nostra professione di fede. Nella sofferenza, nella persecuzione, nel martirio.

Essa è invito a prendere la via della croce, perché la nostra fede, qui su questa terra è questa via della croce verso il regno dei cieli. Manterremo ferma la nostra professione di fede se guarderemo a Cristo come principio di sofferenza e di morte di croce, ma anche come fine nella sua risurrezione gloriosa.

Così il cristiano beve il suo calice fino all'ultima goccia, perché il sacrificio gradito a Dio è l'offerta della vita. "Compio nelle mie membra ciò che manca ai patimenti di Cristo". Nell'unico ed eterno sacrificio che Cristo ha offerto al Padre suo, manca l'offerta di me, che sono parte del suo corpo. Egli in lui ha offerto anche me.

In questo senso il sacrificio è sacrificio di tutto il corpo. Esso è pieno ed è totale. Per questo sacrificio ed in questo sacrificio io ho accesso a Dio. Ma in questa offerta manca la mia offerta, che deve essere fatta nel suo corpo, per lui, con lui ed in lui. Il mio sacrificio deve essere una cosa sola con il suo. 

Anch'io devo offrire il mio corpo come il Cristo l'ha offerto e così la passione di Cristo è completa. Il nostro sacerdozio non è più solo accoglienza del dono di Dio e dell'offerta che il Signore ha fatto. Esso è più che accoglienza. Esso è compiere ciò che manca ai patimenti di Cristo, perché nel corpo di Cristo manca la mia passione e la mia offerta.

Il sacerdozio comune, universale dei fedeli trova qui la sua alta espressione di esercizio del vero culto del Signore nostro Dio, quando noi in Cristo, per Cristo e con Cristo offriamo il nostro corpo in sacrificio di soave odore. Si comprende la liturgia della Chiesa: "Pregate, fratelli, perché" il mio ed il vostro sacrificio, sia gradito a Dio Padre Onnipotente".

E noi con Cristo, nella Santa Messa, attualizzando il suo sacrificio nel sacramento, facciamo il nostro proprio sacrificio, non una volta per sempre come Cristo, ma ogni giorno, perché ogni giorno moriamo al peccato nella sofferenza ed ogni giorno nasciamo alla vita secondo Dio, bevendo il calice della passione e della morte del Signore Gesù. La vita del cristiano è sacerdozio perché offerta di se stesso, la vittima gradita a Dio, per Cristo nostro Signore, nel suo corpo che è la Chiesa.

ABBI PIETÀ DI ME!

                  (XXX Domenica T.O. Anno B)

"Ecco li riconduco dal paese del settentrione e li raduno dall'estremità della terra; fra di essi sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla. Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una strada diritta in cui non inciamperanno; perché io sono un padre per Israele, Efraim è il mio primogenito" (Ger 31).

"Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchisedek" (Eb 5).

"Il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!". Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!". Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!" (Mc 10).

Dio ha l'iniziativa. Egli viene in nostro aiuto. Egli viene per salvarci. Egli è nostro Padre e noi suoi figli. Ma l'azione di Dio non annulla quella dell’uomo. Anzi l'azione dell'uomo provoca a volte l'azione di Dio. Il cieco Timèo riconosce in Cristo il Figlio di Davide, il salvatore ed il Messia. Egli ha bisogno della salvezza. Egli è cieco. Non vede. "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!". E' il grido dell'uomo. E' il grido di molti uomini. Dovrebbe essere il grido dell'umanità tutta.

Ma esso è il nostro grido quando siamo nel peccato, nel vuoto dell'anima, nella nullità dell'esistenza, nella vita senza speranza, nell'inconsistenza dell'essere. "Cosa vuoi che io faccia?". "Che veda!". "Sia fatto secondo la tua fede". Dio e l'uomo in sinergia per la nostra salvezza. L'azione di Dio chiede la volontà dell'uomo, il suo assenso, la sua adesione, la sua fede.

La fede è condizione prima ed indispensabile per l'agire di Dio. Se l'uomo ha bisogno di Dio, Dio rispetta l'uomo ed opera secondo la sua fede. E noi operatori di pastorale dobbiamo infondere sempre la scintilla della fede  nel cuore dell'uomo. A volte l'uomo distrugge la fede e Timèo è sgridato. Si vorrebbe che tacesse.

Ciò che è narrato nel Vangelo è la nostra storia ed il nostro vivere quotidiano. Non solo la fede non è favorita, essa è mortificata, viziata, vanificata, compromessa dalla parola dell'uomo. Ma la salvezza nasce dalla fede, ma essa genera fede e la provoca, perché essa genera sequela di Cristo. Dio opera la salvezza dell'uomo per mezzo di Cristo il Sommo Sacerdote alla maniera di Melchisedek, il quale offriva a Dio non sangue, ma pane e vino.

Ma il sacerdozio di Cristo è alla maniera di Melchisedek. Esso non è il sacerdozio di Melchisedek. Non è il suo sacrificio. Cristo ha offerto se stesso, lasciando a noi il memoriale della sua offerta nell'offerta a Dio Padre del pane e del vino, perché siano trasformati nel suo corpo e nel suo sangue.

Così il sacerdozio di Cristo è prima ed è dopo il sacerdozio di Aronne. Esso è in un altro ordine che l'offerta del sangue dei tori e dei vitelli. Esso è nell'offerta di se stesso, è nell'offerta del pane e del vino.

Cristo è entrato nel santuario del cielo per l'offerta del suo sangue. Per questa offerta sono superati ed aboliti tutti i sacrifici dell'antica legge. Ormai c'è il sangue di Cristo e c'è il sangue del cristiano che si offre a Dio per la salvezza del mondo, ma si offre attraverso il pane ed il vino, che diviene così il suo sacrificio, il sacrificio dell'uomo redento e fedele. Egli e il Cristo sono una sola cosa per le acque del battesimo nella potenza dello Spirito Santo. E' la nuova realtà ed è la nuova offerta che è gradita a Dio, perché offerta in Cristo dell'uomo al Signore suo Dio.

OFFRENDO SE STESSO

(XXXI Domenica T.O. Anno B)

"Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti dò, ti siano fissi nel cuore" (Dt 6).

"Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; che non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso" (Eb 7).

"Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non c'è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocàusti e i sacrifici" (Mc 12).

Il Signore è Dio. Egli è l'unico Dio. Non c'è altri all'infuori di lui. L'uomo deve amare il suo  creatore, ringraziarlo, prestare a lui obbedienza. Egli deve vivere nell'amore di Dio e dei fratelli. Due comandamenti simili, ma non uguali. Dieci comandamenti ci indicano cos'è l'amore secondo Dio. Otto beatitudini ci insegnano cos'è l'amore nella sua perfezione, secondo il cuore di Cristo.

L'amore secondo Dio è amore di osservanza della sua divina parola. La parola diviene norma e misura del mio amore. Ma la parola si deve ascoltare: Ascolta, Israele! Non dimenticare! La Chiesa è questa missione e questa chiamata. Se vuoi amare secondo Dio, devi amare secondo la sua parola. E' l'unica forma di amore.

L'uomo amerà il suo Signore con tutto se stesso. La sua vita per la vita che il Signore gli ha dato. L'offerta di se stesso al suo Creatore. Ogni giorno. Sempre.

Ascoltando la parola, l'uomo ama; amando, vive; vivendo, si dona; donandosi, si perde; perdendosi, si ritrova in Dio. Se il chicco di frumento, caduto in terra, non muore, rimane solo. E Cristo dal cielo cadde sulla terra, fu messo sotto terra, nel sepolcro. Veramente è morto. Ma veramente ha prodotto molti frutti. Frutti di salvezza e di santificazione.

Egli è per la salvezza del mondo. Ma la sua salvezza è nell'amore. Egli offrì se stesso, vittima sacrificale, al Signore suo Dio. Il sacrificio dell'Antica Legge era offerta a Dio. L'uomo offriva a Dio il sangue dei capri come segno e figura dell'offerta del proprio sangue.

Egli non si toglieva la vita per donarsi al suo Signore. Lo faceva nel sangue di un animale sostituto. Con Cristo figura e segno sono aboliti, una volta per tutte. Per avere accesso a Dio non c'è bisogno di altro sangue, se non del sangue di Gesù, il sacerdote eterno alla maniera di Melchisedek.

Il suo sacrificio è gradito perché fu un sacrificio di amore per noi. Obbedienza al Padre per noi, per la nostra vita eterna. Egli non aveva bisogno di offrire se stesso per avere accesso a Dio; Egli è santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Il suo è sacerdozio di mediazione per i nostri peccati.

Grande è la differenza con la nostra offerta. Noi non siamo santi. E la sua offerta ci salva perché l'uomo non può espiare i suoi propri peccati. Essi saranno sempre perdonati per il sacerdozio di Cristo.

Ma l'uomo cresce nell'amore. Si santifica per la grazia dello Spirito Santo. Può pregare ed offrirsi per i peccati del mondo. Egli partecipa così dell'unico ed eterno sacerdozio del Signore Gesù, perché nell'unico sacerdote e nell'unico sacrificio egli offre e si offre per la salvezza.

TUTTO QUELLO CHE AVEVA

                 (XXXII Domenica T.O. Anno B)

"Non temere; su, fa' come hai detto, ma prepara p